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SIINTrt 



DELLA STORIA DI LUCCA 



J_Jucca, ili cui s' ignora' il fondatore, fu città 
etnisca di qualche importanza; ma non delle do- 
dici. Conquistata dai Liguri verso gli anni 170 
di Roma, Domizio Calvino la tolse loro intorno 
al 5l5; onde ben presto divenne municipio ro- 
mano, governandosi per una parte con le solite 
sue leggi, e godendo per I' altra di quasi tutti i 
privilegi annessi alla cittadinanza di Roma. Come 
città forte vi riparò con le sue genti i' anno 536 
il console Sempronio 1 .ongo dopo la perduta bat- 
taglia contro Annibale alla Trebbia. Ma questa 
condizione dipoi le nocque ; poiebù i Romani se 
ne giovarono con lo stabilirvi una colonia di due- 
mila cittadini loro il 577, a (ine di tenere in bri- 
glia i Liguri apuani , Irrori e sempre minacciali ti . 
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E così perdi le sue leggi, e dovette far parte 
delle sue terre ai nuovi padroni, restandole sol- 
tanto il bene di essere romana quanto ai diritti. 
Con l'andare del tempo ingranditasi vie più la 
Repubblica di Roma, Lucca fu compresa nella 
provincia gallica di qua dal Po; e n'era città 
estrema dal lato d' Arno. Giulio Cesare, die 
nell'anno 698 reggeva questa provincia a vece di 
console, portatosi nella noslnt citt;\ per abboccar- 
si con Crasso c Pompeo, vi strinse l'alleanza, co- 
nosciuta sotto il nome di primo triumvirato. Sog- 
getta a Cesare, indi ad Augusto che la incorporò 
di nuovo all'Elnuia, poscia agi' imperatori, Luc- 
ca fu in tutto questo tempo città d' assai: come 
ne fanno fede gli avanzi ili un teatro e di un anfi- 
teatro, e la dovizia di colonne e capitelli di quelle 
clà clic veggonsi in molti dei sacri edifìcj. Da un 
passo di Strabene si lia che il paese nostro era 
slimalo per la qualità de' suoi abitanti; ed era 

soldati da piè e da cavallo sino a comporre intere 
legioni. Attorcile Odorare re degli Bruii anniento 
1' impero d' occidente il 4 7 6 dell' era cristiana, 
Lucca dove ubbidire al iìrm conquistatore; che 
la spogliò delle armi e di una terza parte del 
terreno, assegnato ai .soldati. Ebbe però miglior 
governo da Teodorico re dei Goti che succedette 
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a Odoacre nella signoria d' Italia. Fu dei Greci 
dipoi , tornò dei Goti ; quindi passò di nuovo sotlo 
il dominio greco nel 553, quando, non senza va- 
lida e lunga resistenza, si diedi.' a Narsete a patti 
onorevolissimi. Le sorti di Lucca si avvicendarono 
a seconda di quelli; dei diversi dominatori della 
Penisola, longobardi, franchi, italiani, alemanni, 
fino a che non prevalsero le repubbliche al regio 
potere. Dai Longobardi cominciò Lucca ad essere 
specialmente favorita, elle n'ebbe il titolo ambito 
di flavia, il privilegio della zecca, e l' onore della 
residenza di un eluca o marchese. I quali certa- 
mente in progresso di tempo estesero il governo 
loro su tutta la Toscana; di modo che Lucca ne 
fu per più secoli la capitale. Si rammentano tra i 
più celebrati dei nostri duchi per possanza o ric- 
chezza, un Adalberto intorno al 900 ; un Ugo, 
morto nel 1001; Bonifacio il e rande che comandò 
nella prima metà del secolo undecimo ; e la tanto 
nota contessa Matilde sua figlia, lucchese forse di 
nascila ma certo d'origine, vissuta fino al 1 1 15. 

Dopo di essa i duchi della Toscana principian- 
do a dechinare in potenza, i Lucchesi ne profit- 
tarono col francarsi a poco a poco A' ogni sogge- 
zione, ad esempio d' altre città d' Italia. Il seme 
della libertà fu gittato nella nostra terra non 
più tardi del ino, con la insti dizione di cinque 



py Google 



consoli a reggere la città : i quali però fumilo, a 
quel che pare, eleni ogni anno dai duelli e da- 
gl" imperatori fino al [ ifia , quando Federigo pri- 
mo ne concedè la scella ai Lucchesi mediante un 
tributo annuale. Già due anni prima, cioè il 1 1611, 
essi compralo avevano cb Guelfo marchese di To- 
scana ogni suo diritto, come marchese, sulta città 
e territorio all' intorno per cinque miglia. Verso 
quel tempo si trova menzione di 011 consiglio mag- 
giore di cinquecento senatori e di altri magistrati 
popolani : prova elle la libertà ei germogliava for- 
te. Seguitò ad essere fecondala con nuovi privilegj 
e altro concessioni il 1209 da Ottone . quarto, 
il 1^44 <' a Federigo secondo; e più di tutto da 
Rodolfo re dei Romani nel t»88 : donde appena 
un'ombra di straniero dominio vesto sopra Lucca. 
Ed è cosa che veramente fa onore alla prudenza 
e sagaci tà dei nostri padri il pensare, cìie tanli 
vantaggi andavano procacciandosi dagl' impera- 
tori mentre poi erano di parte guelfa. 

Lucca ebbe dai primi del mille in poi per tre 
secoli e più guerra frequente implacabile sangui- 
appoggio per ristorarla. Il concetto in che gene- 
ralmente erano tenuti i nostri di forti, destri, e 
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prudenti, valse loro nel i3ó3 il aingoiar pregio di 
essere scelti dal Comune di Firenze come pacieri 
tra quei cittadini guasti dalle fazioni : ove, andati 
in buon numero, pienamente riuscirono a tran-, 
quillarli con sodisfazione universale. Lucca non 
avrebbe allora avuto che desiderare; temuta dai 
vicini per ventimila fanti <■ tremila cavalli sotto 
le sue bandiere ; ricca per commercio; saggia nel 
governo; con un territorio che dalla Magra esten- 
devasi fino a Pistoja e ai confini di Volterra: ma 
vennero anche qui le discordie intestine a turbare . 
tanta felicità. Perciocché il i3o8 rivoltatasi la 
plebe contro i grandi, tutti gli privò delle magi- 
strature, e molti ne sbandeggiò : I quali a Ve- 
nezia riparando la fecero più splendida e riera a 
danno della patria ingrata, per le grosse somme 
che là portarono, insieme coli' arte della seta, 
quasi unica fino allora di questo paese. Frutto 
amarissimo delle gare cittadine si fu la violenta 
occupazione di Lucca fatta nel i3i4 da Uguc- 
cione della Faggiuola che ne divenne signore, 
coni' era di Pisa, e la (e pendere alla parte ghi- 
bellina. Dopo quasi due anni cacciato Uguccio- 
ne da Lucca per le tiranniche sue maniere, un 
lucchese di gran famiglia e ghibellino, per no- 
me Castracelo degli Yiitelmindli, fu dal favore 
del popolo in quel frangente portato al supremo 
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grado, con essere eletto capitano generale per 
sei mesi, ma però secondo le consuete forme: 
ciò accadde il i3l6. Spiralo il termine gli venne 
confermalo miei grado per un anno, poi per dieci, 
indi a vita, e di più esteso anche al figlio. E così 
il signoreggiare di Castniccio prese l'aria di ima 
sovranità che si trasmette : la quale non era perà 
assoluta, avendo egli mantenuto in gran parte gli 
ordini soliti di un libero governo. Castruccio fu 
il sostegno della parie ghibellina in Italia, e la 
disperazione della guelfa in Toscana. In prova di 
die battè i nemici in moltissimi incontri ; gli dis- 
fece totalmente nella battaglia dell' Altopaseio 
combattuta a Settembre del r3a5,con averne 
presi da quindicimila e morti un gran numero; 
si spinse con le armi vittoriose sino sotto le mura 
di Firenze. Inoltre tenne Genova per qualche 



'rande aumento di terre che r 



senatore di Roma, e vicario imperiale in Pisa 
(tutto ciò in ricompensa dei tanti servigj alili 
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resi) Castruccio forse già vagheggiava tome sua 
la corona <ì' Italia, allorché mori in patria di suo 
malo il i3i8 nella età d' anni 47- Era principe, 
che al dire del Machiavello avrebbe senza dub- 
bio superato Filippi. <li Macedonia padre di Ales- 
sandro e Scipione di Roma, ai (piali non fu in- 
feriore vivendo, se in cambio di Lucca egli fosse 
nato iiell' una o nell' altra. 

Per la morte di Caslruccio, mancato il senno 
e il braccio suo, Lodovici! il I {avaro con esempio 
nero iY ingratitudini- ili.spussi-ssò il figlio d' ogni 
signoria; e Lucca <lì venne lungo giuoco di av- 
versa sorte. Ptsvìorchi: essendosene impadroniti 
i soldati imperiali, per difetto di soldo ribellati, 
la venderono a chi più ne offerse di prezzo. 
E questo fu un Gherardo Spinola, ricco ghibel- 
lino genovese, che ne fe l'acquisto per fiorini 60 
mila. I Fiorentini, cui molto increbbe quel trat- 
tato, si provarono ad averla di forza ; e tanto la 
stringevano, ebe fu d'uopo ai nostri, consenziente 
il signore, ricorrere per ajuto a Giovanni rodi 
Boemia, allora in Lombardia coti buon seguitò 
d' armati. Venne in tempo il soccorso; ma il Re 
boemo chiamatosi padron di Lucca ne cacciò lo 
Spinola senza pure compensarlo del danaro spe- 
so. Tenutala due anni la die in pegno nel i333 
per fiorini 35 mila ai Rossi di Parma; i quali 
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dovettero min-la a Mastino della Scala signor dì 
Verona il 1 335. Sei anni vi comandò Mastino; 
chè nel 1 3(j i la vendè al Comune di Firenze per 
centomila fiorini. Ingelositi i Pisani di tale acqui- 
sto fatto dagli emuli Fiorentini, gli costrinsero 
per via dell' armi a ceder loro Lucca il i34a ; e 
la tennero sino al i36g sotto colore di fratel- 
lanza, ma in fatio da padroni con gravarla di 
pesi ognor crescenti. Fu quest' anno un' epoca per 
Lucca, avendola Carlo quarto liberata dalla dura 
soggezione di Pisa, musso specialmente dall' oro 
che i Lucchesi gli prodigarono. Padrone diretto 
e utile del nostro paese, ermi' ci si disse, a princi- 
pio tutto qua facevasi pei 1 ordine suo da un vica- 
rio, fino la nomina dei magistrali: e nondimeno i 
nostri padri chiamarono libertà il servire a Cesa- 

de) paese; laonde I' fidine irpuhhl icario riprese 
allora libera la sua forma, che non fu dismessi» an- 
cora nella servii ìi quantunque riuscisse una mera 
apparenza. Ma le gare cittadine per la elezione 
dei maestrali alterarono spesso la concordia du- 
rante lo spazio di treni' anni. Fu chi ne trasse 
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vantaggio a suo prò 1' anno i/|0o, cioè Paolo 
Guinigi, uno de' grandi e dei più forti per averi 
e aderenze ; che s' impadronì per sorpresa e senza 
sparger sangue del sapremo potare. Resse ei lo 
stato per trcnt' anni da signore assoluto, ma con 
giustizia e moderazione. Per le trame dei Fio- 
rentini fatto prigione il i<'[3o da una mano di 
nobili amatori di libertà, fu mandato a Filippo 
Maria Visconti signor di Milano; che lo chiuse 
nel castello di Pavia, in un co' figli: ove finì dopo 
due anni i suoi giorni. Lucca tornò tosto a go- 
vernarsi liberameli te, e sperò così di aver pace 
co' Fiorentini già mossi ai danni di Lucca, i quali 
di Paolo soltanto dicevansi nemici ; ma invano. 
Ridotta a mal punto, ebbe dai Genovesi un ajulo 
validissimo nel braccio e nelle genti di Niccolò 
Piccinino, celebrato capitano dì ventura, che la 
liberò da tanto molesti nemici : e fu il 3 Dicem- 
bre del l43°j giorno festeggiato fino ai nostri 
tempi con un gran falò sulla maggior piazza, e 
con altri segni di pubblica esultanza. D'allora in 
poi Lucca non si trovo in gravi frangenti per 
lunghissimo spazio ; poiché j;li stornò con la pru- 

succedevano, dai quali fu sempre favorita di una 
paterna efficace protezione. 
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Fino al i556 il reggimento ora a popolo; ma 
in quell' anno si elicile tiu passo verso l' arisliH'ra- 
zia, con una leggi- detta marliniana perchè prò 
posta da Martino Bernardini uno dei nobili, es- 
sendosi per sempre chiuso 1' adito al governare 
pe' figli di padre forestiero e anche di contado; 
eccettuati però tinelli tra essi che si trovavano al 
comando, e così i discendenti loro. Nel 1628 poi 
con nuova legge fu fermato, che il diritto di par- 
tecipare al governo fosse da Ìndi innanzi ristretto 
a quelle sole famiglie che nell' atto ne godevano, 
o n' ebbero goduto nei 70 anni precedenti ; po- 
tendosi ancora estendere ad altri che fosse in fu- 
turo piaciuto di ammettere a tale onore. Dive- 
nuto per tal guisa aristocratico il reggimento, fu 
sempre quieto, e sì mantenne fermo fino al i5 
Gennajo del 1799; allorché, cedendo all' impero 
delle anni francesi, dovette annullare le due men- 
tovate leggi: laonde si tornò alla democrazia. 
Due volte vinti, due volte vincitori i Francesi in 
Italia dalla metà del 99 fino all'Ottobre del 1801, 
le sortì di Lucca variarono. Stabilita finalmente 
la prevalenza di Francia per opera dì colui che 
sarà la maraviglia di tutti i futuri tempi, queste 
sorti si fermarono da una costituzione data dal 
primo Console, che teneva il mezzo tra il largo 
e lo stretto ; la quale si mise in opera il primo 
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del i8oa. Piacquegli poi, divenuto imperatore, di 
destinare questo paese col titolo di principato a 
Felice ed Elisa Itaciocchi cognato e sorella suoi, 
sotto forma di una sovranità temperata; ciò ac- 
cadde il 24 Giugno del i8o5.Daquel giorno fino 
al i3 Marzo del i8i4,che i Baciocchi regnarono 
qua, ebbe il paese a rallegrarsi per molto bene; e 
non dovette piangere per diversi mali, comuni in 
ogni altro luogo soggetto al dominio francese, 
tra i quali il maggiore era la coscrizione . Fu que- 
sto tempo un' era novella per V industria lucchese, 
con mille modi insti'iiita slimolata protetta, mercè 
le sollecitudini e le munificenze di Elisa. Anche 
ia civiltà vi guadagnò per quell' arte sua di me- 
scolalo e gradi e umori negl' impieghi ai pranzi 
alle feste; sicché l' aulica sonda mise giù le ma- 
niere contegnose che bene si addicevano all' ari- 
stocrazia non al presente suo stato, e la nuova 
s' ingentilì. Cambiati affatto i destini d'Italia per 
la sorte delle armi il i8l4, e ritornata sotto gli 
antichi suoi padroni, In slato di Lucca fu occu- 
pato dai Napolitani il 14 Marzo dell'anno stesso, 
poi dagli Austriaci il 5 del seguente Maggio. 
Questi lo tennero fino al Novembre del 1817, 
quando S. M. l' Infanta Maria Luisa di Borbone, 
vedova di Lodovico re d' Ktruna, dichiarò di ac- 
cettarlo col nome di ducato, che il congresso di 



X •« X 

Vienna a r, Giugni') ilrl i 8 i : > desi inali) aveva U'ni- 
po rancarne nte a lei e alla sua discendenza masco- 
lina. Il selle del sì'ljiu'jiIi' Dicembre prese ella 
personale e solfili ir possc.oiimr del ducato; t: vi 
regnò fino al i3 Marno i8a'3, ultimo del viver 
suo. Tra i benefici ili quel coi to governo due spe- 
lialmenterichiamano la nostra riconoscenza, l'uno 
intellettuale, materiale' 1' altro. Vogliamo dire 
della «istituzione di un liceo ove la gioventù 
potesse attingere tutto ciò che si richiede a di- 

e dell' acquidotto che ha portato salute e splen- 
dore a Lucca per l' acqua sanissima e abbondante 
di cui affatto mancava. 

S. A. R. r infante don Carlo Lodovico, crede 
del trono e delle virtù di Luisa, è quello che ci 
regge. A lui dobbiamo i modi onde l'agricoltura 



on le grandi vie postali, opera dei liaciocclii : a 
ui il beli' aspetto di Lucca, per I' addietro I uri- 
la, e come abbandonata, 1. un gli issi inamente egli 
i reggerà se i voti de' suoi amantissimi sudditi 
iiraiino esauditi. 
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Trucca ebbe le sue scuole lino dai tempi più 
remoti; e dotte accademie, e mecenati di dotti da 
meritare di essere onorevolmente rammentati da 
Bernardo Tasso dal Varchi dall' Anguillaia dal 
Caro: ed ebbe molti uomini illustri in lettere e 
scienze. Si narrano Ira i più celebrati: nel decimo 
terzo secolo Bonaggiunta Urbieiani, di cui parla 
Dante nel purgatorio, uno del padri della volgare 
poesia, c Teodorico Borgognoni medico di gran 
fama; Del decimi) i[n;>iio In storico Tolomeo Fia- 
doni, guida presso die unica pel medio evo; nel 
decimo (plinto Giovanni Sercambi , storico pure, e 
altresì novellieri), commendevole per molte schiet- 
te bellezze dello stile; nel decimo sesto Santi l'a- 
gnini dottissimo nelle lingue orientali e a cui dob- 
biamo la prima bibbia tradotta dall' ebraico e 



X i6 X 

dal greco; Flaminio Nobili, grande per istudj con- 
formi a quei del Pagnini, ed elegante scrittore in 
latino e in italiano; tre Guidiccioni, cioè Giovan- 
ni noeta insigne, che seppe essere originale nella 
imitazione del l'è li ami, distrilo™ buon poeta 
aneli esso, llarliiliiininco, lanifera!, > ^iurceinisul- 
to; Andrea della H ci i;i jun iji hit ino di vaglia; Ago- 
stino Ricchi autore di una commedia in versi, che 
meritò d' intertriii i e < ili-iuoiilc settimo e Carlo 

no 1 53o a Bologna; Niccolò Granucci novelliero; 
e due donne, Chiara Ma trai ni che scrisse gentil- 
mente in prosa e in verso, e Laura Gu.idiccÌoni che 

tiea; Lodovico Mai Tacci ve realissimo nelle lingue 
orientali, che voltò in latino dall'arabo e Illustrò 
il Corano; Bartolommeo Beverini, il Tito Livio 
moderno per la sua storia ialina, e insieme poeta 
felice in volgare per la versione in ottava rima 
dell' Eneide; Vincenzo I .cna mal or sacro in fran- 
cese, nel quale una Sevignè ravvisava tale inge- 
gno c tal gusto da celiai; Mare min solo ma da su- 
perare eziandio il celebrai issimo Mascaron; i con- 
sulenti Gio. Battista Spada seniore, Lelio e Giu- 
seppe Altogradi; tre Palma, Girolamo Francesco 
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e Girolamo giunìore ; Gio. Battista Saimniati, Le- 
lio Mansi, le opere ile' quali fanno tuttora il più 
bel corredo di una libreria d' avvocato e qui e 
fuori; il giureconsulto Giovanni Torre che cor- 
roborò il diritto con la ragione anziché con le 
autorità; Sebastiano Piss'mi anidre dell' opera ce- 
lebrata sul diabete. Nel secolo decimottavo spe- 
cialmente si segnalarono: per le sacre scienze Al- 
fonso Nicolai con le sue lezioni di santa scrittura, 
piene di critica, ricchissime d' erudizione anche 
profana, e scritte in purgato e ameno stile; Co- 
stantino Roncaglia per la sua universa morale 
teologìa esposta con molta sapienza e moderazio- 
ne; Gio. Domenico Mansi, <l\ tanto sapere e cri- 
terio da illustrare e correggere le grandiose opere 
di un Baronìo, dì un Natale Alessandro, di un 
Graveson ; per la filosofìa Iacopo Bacci primo 
tra noi a dar bando ai sofismi peripatetici, c ce- 




to adattato alle scuole d' istituzioni di logica 
metafisica teologia naturale ; per la legge Barto- 
lommeo Pellegrini, splendore die fu della univer- 
sità pisana nei parecchi trattati, scritti non tanto 
eon la scorta di un Ctijaeio e ili mi Uonello quan- 
to dell'acuta e aggiustata sua mente, perfezionata 
dal lungo meditare e dalla cognizione di presso 
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tamia Pietro la- 
nde aiuto al Ma- 



ndatici; per 
, Luigi qua 



■ \lt.lin Amolfim nM , 



risdi^iiin'iiln 



mici Filippo e Caraccio, ,u, 
cui viene colmilo il pran.to 
m.to lat marm'ule doj 
. ti'c'c : per V arti; oratoria in volgare Pier Filippo 
Mazzarosae Sebastiano Paoli : pur la musica molti 
e molti, tra i quali ci contentiamo di nominare 
Francesco Gasparini uno dei capi della scuola Ve- 
neziana, c Luigi Borrhei ìiii della fiorentina. 

Si chiude il novero dei dotti lucchesi rammen- 
tando ([liei clic non ha guari (Urano desiderati ; 
vale a dire, Cesare Lucchesi ni , uomo presso che 
universale nella ci ignizione delle scienze c lettere, 
filologo, e grecista di rei tà, fama; Lazzaro Papi, 
celehrato per la sua versione del Milton e per la 
venustà dello stile nella storia della rivoluzione 
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francese, onorata del gran premio dalla Crusca; 
Teresa Bandellmi, prodigio ili memoria, di gusto, 
di giudizio, superiore a quanti furono nel diffici- 
lissimo esperimento dei versi improvvisati ; Pietro 
Francbini scrittol e di molle opere in matematica, 
utilissime alla gioventù studiosa; Giacomo Fran- 
ceschi medico, a cui siamo debitori di una buona 
scuola sperimentale, e non sistematica. 

A tanti nomi lucchesi illusi ri per lettere e scien- 
ze noi aggiugne renio uno singolare, Castracelo 
degli Antelminelli, elio nella seienza della guerra 
splendè quasi sole nella prima metà del secolo 
decimo quarto, e riempie molte pagine della sto- 
ria d' Italia. Ei fu veramente il rinnovatore di 
quella scienza tra noi, e ristabilì 1' onore della 
milizia italiana, tanto scaduto per la ignoranza 
e vigliaccheria dei capitani, servendosi di quei 
due modi, velocità e massa, che ai nostri tempi 
cambiarono faccia all' Europa. 



se per l' eccellenza nell' arte ad avere in dono dal 
re Aistolfo ima nostra chiesa, S. Pietro Somal- 
di, con 1' annesso monistero. Si trovano dei pit- 
tori lucchesi nominali con distinzioni; nel i 100. 



Bonaventura Berlinghi eri e Deodato Orlandi fu- 
rono celebri in qurst' ai li' nel l ino. Del primo è 
mi S. Francesco presso i marchesi Montccnecoli 
in Modena con l'anno 1235, opera che vuoisi 
di pregio maggiore dal lato della morbidezza di 
quelle di Giotto, non che di Cimabue a cui è 
anteriore: e del secondo evvi un crocifìsso nella 
rea! villa di Marlia, dipinto il i 288 ; cosa bella 
in se e preziosa per quel tempo, accostandosi al 
perfetto nel disegno fluidezza e forma di tutta la 
lìgnni presso clic ignuda. 

Da ventisei pittori ebbe Lucca nel i3oo, tra 

cii Simone; autore l'uno della gran tavola del 

che si conserva a Castiglione ili (iai'lagnaiia, se- 
gnata del 1389. Parecchi ne furono nel !\im, di 
cui basti nominare Francesco d' Andrea <t' An- 
guilla, giottesco. Ma nel 5oo merita ricordanza 
speciale Zacchia II vecchio, che nella esecuzione 
dei dipinti a olio molto si accosta a Ridolfo Ghir- 
landajo, e in quelli a fresco in chiaro scuro tocca 
la perfezione ; Agostino Mai-li seguace al tulio 
dei sommi suoi coetanei e particolarmente del 
Buonarroti; Agostini, da Mussa gran frescante a 
colori; e sopra ogni altro Michelangelo Ansclmi 
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imitatore felicissimo dell'Allegri. Nè di merito 
minore furono Ì pittori lucchesi del Goo; cioè 
Paolo Eiancucei che tanto ritras.se da Guido Reni 
suo maestro; Pietro Testa che nelle tele seguitò 
le tracce del Domenichino e su! muro quelle del 
Cortona ; Giovanni Coli e. Filippo Gherardi buo- 
ni compositori e ottimi coloritori a fresco. Supe- 
rò tutti questi e anzi ogni lucchese Pietro Pao- 
lini, che giunse a una celebrità non fugace col 
farsi esempio il Veronese e il Caravaggio ncgl' in- 
numerevoli suoi quadri a olio, per la ricchezza 
delle composizioni e dei costumi, pel giuoco e 
per la forza dei lumi. Pompeo fiatoni e Bernar- 
dino Nocchi figurarono nel secolo ultimo passato 
tra i migliori del tempo loro ; segnatamente il 
primo che per ingegno fu anteposto al coetaneo 
Mengs, inferiore a lui per istudio. E nelle pro- 
spettive Gaetano Vetturali molto valse, fino a 
ingannare talvolta gli amatori di quei genere 
bello e difficile di pittura nelle vedute di Vene- 
zia, che hanno tenuto e tengono per opere dello 

suo coetaneo. Appartiene al secolo stesso verso il 
finire Stefano Tofanelli disegnatore correttissimo, 
e talvolta anche buon coloritore. 

Le opere della più parte di questi pittori, che 
sparsamente si trovano in patria, fanno tuttora 
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fiiio della non ordinaria abilità dogli autori; e 
potrebbero ijiu sli' opero ila so sole comporre ima 
galleria di pregio. Molti di essi pittori lavoraro- 

cercati da papi e da principi, tir' quali il favore 
gli avrebbe falli ricchi se non avessero preferito 
un mediocre stalo in libri-la alle dovizie in servi- 
tù. Lucca non ebbe perà una scuola propria, se 
forse se n'eccettui il decimo terzo secolo; ma chi 
seguitò la manil la fiorentina, chi la bolognese, 
chi la veneziana; e via discorrendo. 

Per la scultura ; i vecchi marmi qua e là sparsi 
fra noi del medio evo l'initiu congetturare che sienn 
lavori di artisti lucchesi; ma non essendo cosa 
sicura, passiamola. Nella seconda metà del secolo 
decimo quinta Linea fu però grandemente ono- 
rala in quest' arte dal suo cittadino Matteo Civi- 
tali, ottimo scultore in ogni genere di rilievo e 
ornato. Egli è tale da potersi dire 1' anello della 
catena che conguinge gli scultori del 4°o a quei 
del 5oo, i pretti ìiuturniisti agi' idealisti, il Ghi- 
berli al Buonarroti. Nelle due cattedrali di Lucca 
e Genova, adornate delle più belle sue opere, si 
ammira soprattutto il sentimento che infuse, di- 
rem cos'i, alle figine, proprio veramente del sog- 
getto rappresentato: pregio però non estraneo agli 
altri che operarono in quella felice età, ove la 
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ragione degli alleiti era In prima e risa che cerca- 
vasi di esprimere, \ieoluo Civitali, nipote ili Mat- 
teo, fiorì il secolo dopo per la eccellenza nello 
scolpire d' ornato. 

Le belle fabbriche lìuiun/.i iti mille che noi ab- 
biamo, e quello am ile posteriori lino al l4oo, do- 
vrebbero ragione vi. lnient e giudicarsi opere di ar- 
chitetti lucchesi, almeno per la maggior parte. 
È certo poi che lo scultore Matteo Civitali fu 
altresì grande nell' architettura ; la quale arte lo- 
devolmente esercitarono il secolo decimo sesto 
Francesco Marti, Nicolao e Vincenzo Civitali, 
Gherardo Pinitesi. Ma il più grande tra gli ar- 
chitetti lucchesi visse nel 600, e fu Domenico 
Martinelli. O si riguardi al tempo in cui lavorò, 
o alla vastità e varietà delle opere sue tanto pub- 
bliche- quanto private, tanto civili quanto milita- 
ri, fatte specialmente in Gei-mania, egli merita di 
essere collocato presso ai sommi maestri di que- 
st'arte nobilissima. 

Per l' intaglio in rame due noteremo dì mollo 
nome e agli amatori di questa difficile arte ac- 
cettissimi, cioè Michele Lucchesi detto il Lucche- 
sino e Pietro Testa; 1* uno che fiorì nel 5oo e 
i' altro nel 600. 

Anche i lavori di tarsìa e d' intaglio in legno 
hanno qua avuto dei buoni artisti, e furono Matteo 
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Gì vi tali, Agostino l'iiei'i. Guspero Forzani, Sil- 
vestro Giannolli: i|Lii'sl*> del Neccio decimottavo 
e gli altri del doeimoscsto. IX 1 ! primo, che fe- 
ci! gli scanni del toro della cattedrale, si con- 
serva tuttora qualche cosa in quella sagrestia, 
e altresì a S. Cerbone fuori di Lucca un due 
miglia, ov' è un pezzo affatto bello: del secondo 
vedonsi nel!' oratorio dell' Ospìzio delle Orfane, 
detio di S. Giustina, gli scanni che aveva lavoralo 
per la cappella della Signoria in palazzo; il terzo 
vien molto lodalo da Gabriello Soprani nelle sue 
vite, per lavori cospirili d intaglio fatti in Geno- 
va; come fu Silvestro Giaimctti da Luigi Crespi 
per quei fatti a Bologna. 

Se Lucca ha fiorito per molti letterati, per 
iscienziati, per artisti, non è stata scarsa di citta- 
dini che la renderono doviziosa lungo tempo. 
Questa città fu delle prime in Italia a fabbricare 
stoffe con le sete tratte di fuori ; e ciò, a quel che 
sembra, verso il fine dell' undecimo secolo ; e fu 
pure delle prime a coltivare il baco da seta; lo 
che accadde probabilmente verso la metà del duo- 
decimo secolo. Cos'i rapidi progressi fece tra noi 
questa manifattura e questa coltivazione, che 
nel ;3oo i Lucchesi tenevano già a tal effetto 
delle società, ossia università mercantili, nelle 
piazze principali d' Europa, di cui le più note 
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sono Parigi Montpelier e Bruges ; nelle quali ave- 
vano il diritto di nominare dei consoli, e godevano 
di singolari privilegi . Lo stato il piò prospero 
qua dell' arte della seta fu nella prima metà 
del i5oo, quando nella città erano da tremila 
telaj ; e per frullo dell' ai- le. medesima settanta 
ricchissime famiglie, un molto maggior numero 
di ricche, trentamila abitanti, due terzi de' quali 

ta: e in fine grosse somme poste in rapida circo- 
lazione. Ma d' allora in poi andò scadendo a poco 
a poco l'arte predetta tra noi, per essersi sempre 
più dilatata e progressivamente più perfezionata 
in altri paesi, di modo che al principio del pre- 
prese questo ranni ri' industria un bel vigore per 
te cure della principessa Elisa Baciocchi ; e in 
parte si conserva. Alla decadenza del commercio 
in cose di seta i Lucchesi cercarono di compen- 
sarsi con lo estendere la coltivazione in genere, e 
particolarmente quella degli ulivi, che fa ora la 
massima parte delle loro entrate. 
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DEL DUCATO DI LUCCA 



lio stato di Lucca, il quale nei primi secoli 
dell' era cristiana era grande a segno da confi- 
nare con le terre dei Parmigiani, dei Piacentini, 
, dei Vellejati, come rilevasi dalla tavola alimenta- 
ria trajana del real Museo di Panna; e clic nei 
bassi tempi fino alla mela del i3oo si estendeva 
per una parto nella Valdinievole e nel Valdarno 
inferiore presso le maremme di Populonia, e per 
l' altra parte nella Garfagnana e nella Lunigiana: 
questo paese a poco a poco perdendo qua e là 
pel crescere dei vicini In potenza, fu ridotto nel 
principio del secolo dceiinosesl <> ai limiti presenti, 
dilatati, ma solo durante la dominazione dei Ba- 
ciocchi, con gli acquisti di Massa Carrara e por- 
zione della Garfagnana. Il ducato di Lucca ha di 



Digitized by Google 



X •« X 

superficie miglia quadrale trecento ventotto di Go 
a grado equatoriale, o aia leghe quadrate tren- 
tasei e mezzo; die corrispondono ;i coltre nume- 
ro 20ia5o, misura nostra. Confina col Grandu- 
cato di Toscana, salvo da settentrione ove tocca 
il Ducato di Modena, da pi mente per il breve 
tratto bagnato dal mare. E situato tra 1 37° 48' 
e 28' a5' di longitudine, e i 43" 45' e 44" l5' di 



porzioni, della marina, .sei miglia, e monta 


zogiorno e ponen 


1 è una valle terminata i 
te da un littorale di sei : 




nea retta, larga almeno 


lunga nove ai piec 


li delle colline dall' aria . 


tentr.onc e levanti 


i. Questa valle che nella 


ma parte era padu 


Iosa aveva guadagnalo r 




cabile pazienza dei nost 


tivatori, col toglie 


ria per quanto si potè a 


pero dell' acque m 


ediante affossamenti, di 



che si vedevano poro fa verdemare buoni prati, 
e ondeggiare le spighe ove prima erano soltanto 
canne palustri ; ma ora il riso va di mano in mano 
ad invadere queste terre, per cui si guasta l'opera 
utilissima e salutevole di tre o quattro genera- 
zioni. Ewi un lago in detta valle dal lato di le- 
gante, detto di Massaciuccoli, di sei sole miglia 
di circonferenza e profondo non più di quattro 
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braccia: il resto è un terreno argilloso misto di 
lignite disaggregata, detta torba, meno però in 
prossimità del mare ove predomina la sabbia, e 
dove il pino iniirillimo, p/irat pinaster, vegeta 
molto bene e s'innalza a grande altezza. Sembra 
indubitato cbe c|i»sl,i viille fos.ii; eoperta dal mare 
non più di venti secoli fa, almeno fino ai piedi 
della collina più avanzata, detta di Massaciuc- 
eoli; ov' era probabilissimamente il porto di li- 
brone sulla grande via consolare emilia di Scab- 
ro, della quale rimane tuttora qualche vestigio. 



per rialzarla. E si avrebbe questo intento qualora 
vi si voltasse il Serchio. Alcune delle terre qui 
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coltivate godono del benefizio (Mia irrigazione 
per 1' acqua viva d' un fiumicello, e di polle che 
scaturiscono dalle colline. Biade d' ogni genere 
danno queste terre, foglia di gelso, vino sottile, e 
cocomeri clic vi vengono eccellenti e Sommini- 




lo schislo ur«illo.5i>, il calcareo compatto e strati- 
forme. Ne ha di tali piante lino braccia 37 alte, 
e grosse nel fusto braccia cinque. Vi fanno come 
una non interro) Ni boscaglia, poste con simmetria 
in campetti orizzontali, e a gradinate per via di 
arginclli erbosi o di muretti a secco. La dispo- 
sizione che qui si dà alla terra coltivata è la me- 
desima in tutto lo stato di Lutea. 

La parte detta delle sei miglia è una valle ap- 
punto cos'i larga da se Iteti trio ne a mezzogiorno, 
lunga quasi il doppio da levante e ponente, ed è. 
chiusa da monti più o meno alti salvo dal lato 
orientale. Le montagne maggior i da mezzogiorno 
sono sant' Allago e Serra, elevandosi dal livello del 
mare la prima a braccia ì^jCi (metri 871, 58)e 
la seconda 1 55o. 7 (c,i5, Gg). Da settentrione 
avvi la Pizzorjia, catena eslesa, che s' innalza fino 
braccia 1642. 4 ( metri ijCiy, ). Lucca è situata 
in detta valle, ma più a mezzodì, ove il terreno 



Digirized by Google 



X Ji X 

va dechinando, e da braecia 3g. 6 sopra il mare, 
coni' è io un luogo di mezzo dai monti alla città 
verso settentrione, il riduco :i braccia a5. 6 (me- 
tri 1 5, 06). Scola questa pianura imperfettamente 
e non costantemente per via di un canale detto 
1' Ozzori, che comunica da levante con Arno in- 
direttamente per via di un lago e di altro canale, 
e da ponente col Serchio ; piccola essendo l'ordi- 
naria pendenza la quale vien tolta quando gon- 
fiano i due fiumi. Il Serchio nasce nel Ducato tra 
gli appennini in confine col Modanese, e percor- 
rendolo nella sua maggior lunghezza da setten- 
trione a ponente finisce m man: presso Viareggio, 
dopo un corso ili cinquanta miglia geografiche. 
11 precipitarsi clic fa dai monti per ben trenta 
miglia, con una pendenza la quale arriva fino a 
braccia i5 il miglio innanzi di sboccati: nella 

del suo pelo estivo, che trovasi ora in faccia alla 
città un mezzo miglio distante braccia 4. 8. /, , 
pari a metri i, 78, sopra la soglia della porta più 
vicina, detta Santa Maria o dei Borghi, quantun- 
que ne sia questo uno dei punti più elevati. 
A forza di scienza teorica e pratica, e con assai 
d' oro, è riuscito da venlidue anni in qua il di- 
fendersi dal Serchio in piena, alto sino braccia 
dodici, per via di ripe in iscogliece a grandi massi, 
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di braccia olio verticali, t* con argini di quìndici, 
pure verticali, in una larghezza di seicento. Ma 
non si può lungamente confidili'*- in questi modi ; 
sicché fa d' uopo venire a un rimedio radicale. 
Sembra il migliore quello proposto fino dal 1820 
dal Cav. Lorenzo Nottolini, nrcliitetto e idraulico 

pafratta questo fiume, e farlo passare da una foce, 
detta di Filettole, eoiiveuioiiK'iiinite appianata: 
donde si avrebbe un considerevole abbassamento 
del mi" lei lo. udii iri//.iiii(li mi' il corso e accorcian- 
dolo di buone cinque miglia, oltre al vantaggio 

concetto un altro va unito dello stesso Nottolini, 
ed è un canale di scolo clic indipendentemente da 
Arno e dal Sercliio conducesse tutte le acque della 
vallata diritto al mare. Beni grandissimi ne con- 
seguiterebbero per I' agricoltura, col liberare co- 
stantemente una gran superficie di terra dalle 
acque cui è spesso soletta; col guadagnare a col- 
tura estesi paduli, ed eziandio porzione del lago 
di Bientina clic verrebbe a ristringersi assai. Que- 
sto lago, di giro miglia 17. ''/„ trovasi al levante 
di Lucca in disln.ii/n miglili sei, ed essendo sul 
confine spetta per metà alla Toscana. 

11 Serchio per altro, cagione di gravi rovine 
per lo passato, di tante spese c grandi timori, è 
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mi tesoro per la pianura delle sei miglia con l' ab- 
boni] un ia delle sue acque nei calori estivi, man- 
tenute dalle fonti numerosissime che vi scolano, 
sgorganti da alte montagne, la cima delle quali è 
coperta dalle nevi almeno per mezzo 1' anno. In 
fatti la massima parte della detta pianura viene 
irrigata dal Secchio mediante otto canali, che vi 
portano ogni a4 ore fino a un milione e cinque- 
cento settantanovemila ottocento ottantotto brac- 
cia cubiche d' acqua (metri cubici 3a53cn , 4 ); 

annuale raccolto a quei terreni. 

11 fondo della vallata si compone per lo più di 
ghiaje, coperte poi da un denso strato di terra 
d' inondazione ; conseguenze del vagare un tempo 
non tanto del fiume quanto dei torrenti, e van- 
taggi venuti dull' urte o pei' colmate o per affos- 
samenti. L'aspetto ili della valle è dei più helli 
che mal possa dirsi, per ordine, e per bisso di 
vegetazione, tanto che pare veduta dall' alto un 
iutiero bosco di delizia. É divisa in campi ret- 
tangoli, non maggiori di braccia 4oo per il lungo 
e 3oo per il largii, piantati sui cigli delle fosse 
in ogni lato da alberi, che sostengono le viti in- 
sieme congiunte a guisa di festone. Sono pioppi 
della specie detta /it>/>nftt.< iiigru, e nei terreni 
umidi il salci: bianco salix albo. Il mezzo dei 
3 
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campi generalmente è occupalo ila gelsi. Grano,' e 
granturco delle fine specie, maggese e sessantine), 
e ogni altra biada, e legumi, ed erbe da filo da 
mangime e ila concio, ricoprono la terra a vicenda 
senz'aleuti riposti; compensando ogni volta la per- 
dita dei succili nutritivi con materie vegetabili e 
animali, e con lavori Ì più proprj, i più ragionali. 

Maggior piacere si ha rimirando le colline e 
le montagne attorno, tutte vestite tutte arricchite 
di belle piante, in grazia della varietà di queste, 
e pel continuo e vera mei ite pittoresco movimento 



r luogo ai- 
re i-accolli 



tile è il suolo delle colline e raontagn* 
Lucca. L'olio di questa valle lia una r 
grande e ben meritata, perchè leggiera 
lieo. Le vigne piantate nei terreni e in < 
convenienti, e sono molte, danno uve i 
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c profumate: ma hi buona maniera di l'ari' il vino è 
tuttora praticata da penili, siccome accade gene-^ 
rahnenle in Italia. I colli e i monti al mezzogiorno 
di Lucca, vale a dire i più prossimi al mare sono 
in generale a base di calce, e a base di silice gli 
altri a settentrione. Perciò si trova in quelli dei 
inarmi colorati di varie specie assai belle, e in 
epiesti del macigno durissimo clic serve a lastrica- 
re le strade in città <: ad ornare nobili fabbriche. 

terza parie del Ducalo ditesi della monta- 
gna, ed è la più eslesa. Di (fucsie montagne, le 
più alte, che fanno parte del sistema degli appen- 
nini, sono, le Ire polen/.e, il pisaniuo, e rondi- 
najo; la prima elevandosi sopra il livello del mare 
braccia 3^75 (metri 19'i'i, 9); la seconda ^296, 7 
(1946, 7); la terza 33a3, 8 (1963, 7). Abbonda 
nelle montagne in genere 1' arenaria, lo schisto 
argilloso, il calcareo compatto e stratiforme. Mol- 
le variate brecce si rinvengono lungo il Secchio a 
destra, mentre per un' osservabilissima particola- 
rità trovansi alla sinistra presso che senza eccezio- 
ne ie arenarie sehislose, e le masse lissili. Ricche 
sono queste montagne di eccellenti macigni ; non 
scarseggiano di marmi colorati ; uè vi manca lo 
statuario. I diaspri di Montefegatesi e Prato fio- 
rilo, sanguigni, verdastri, giallognoli, sono ap- 
prezzati e impiegati in lavori di pietre dure. La 
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coltivazione anna (|uì padroneggia il suolo fin do- 
m ve è possibile; ma il castagno ne ci copre la massima 
parte, die il suo frutto ridotto in farina ènodri- 
mento principale e in qualche luogo unico de' mon- 
tanari. Superiormente alla regione del castagno 
stanno superbi boschi dì faggio (fagus syhatìea). 

Limite tra noi alla vegetazione dell' ulivo e 
della vite è 1' alle/za di braccia gSu sul livello 
del mare, a quella del casiagno i4oo, e del fag- 
gio i5oo ; al di là gli alberi non vivono più. Tra 
le piante naturali è confine del caldo la peri- 
plo» grajea, e del freddo sono la sassifraga op- 
positifolia e il semper vivum arachnoideum. In 

mero di piante ha vita spontanea, il quale arriva 
finora a quello di igoo, secondo gli studj fatti 
dal valente nostro botanico, il professore Bene- 
detto Puccinelli. 

La temperatura non può essere perciò che 
molto varia nel Ducato. Alla marina il freddo è 
ordinariamente due gradi meno di quello dello sei 

vi soffia regolare. 11 limone vive colà all' aria 

giorno, quando qui non vi resiste che l' arancio. 
Per ì monti dipende non solo dalle altezze ma 
dall' esposizioni più o meno difese. 
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Frequente è la pioggia nelle [>arli delle sei 
miglia e della inoii lagna, dì pendendo dai ìnez- 
zigiorni clic vi regnano, e dalla conformazioni' 
del paese con valli chiuse più o meno: il che se 
favorisce la violazione in cert i tempi, rende l'aria 
piuttosto umida ed è causa di spesse inondazioni. 
Ma le grandini vi sono rare, né quasi mai deva- 
statrici, appunto per la conformazione del paese, 
alternato da elevate e irregolari eminenze. La 
neve di rado cade nella parte marina, e poco vi 
sta. Nel piano e i colli attorno alla città non ogni 

ne sono ordinariamente coperte per dieci o quindi- 
ci giorni alla volta, e quelle de' più alti nella parte 
montagnosa pei- sei e sette mesi costantemente. 

Dei venti soltanto il libeccio riesce qualche 
volta molto nocivo si per la sua forza, sì, e più, 
per le materie saline che dalla piaggia rasa e sab- 
bio uosa di Viareggio trasporta, quando è secca, 
fino alla distanza di miglia dodici in linea retta 
dal mare, con abbrustolare i teneri germogli, i fio- 
ri dell'ulivo e della vite, le stesse messi, e lino le 
foglie degli alberi. Questo danno del libeccio po- 
trebbe molto scemarsi se sì tornasse ad aver cu- 
ra delle macchie di pini sulla piaggia manna, 
1 rase u rat issi me da qualche tempo; e ai potreb- 
be ancora presso che togliere col fermare quella 
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niobi) issi in il arena per via di gramigne, rimedio di 
poca spesa e da lini £Ìà proposto coll'approvazione 
di nomini molto dotti in cose di campagna. 

Che la coltivazione siasi molto estesa e fatta 
molto più diligente nello stato di Lucca da 
anni in qua è fuori di dubbio; e. ne accenneremo 
tra poco le cause. Il nuovo catasto farà conosce- 
re con precisioni' elio cosa dà la terra presente- 
mente all' induslrin.-Wiiriii agricoltore lucchese. 

delle produzioni è cresciuta di un terzo in quello 
spazio, a giudicarne fiali' aumento della popola- 
zione. Sarebbe a desiderarsi elle sui frutti del suo- 
lo si avessero mili/.if aiinuahtiriUr, da fame, come 
si dice, una statistica; poiché la esposizione dei 
fatti, che tanto viene ora apprezzata, è il modo 
migliore per giudicare dei bisogni, dei rimcclj , dei 
beni, tanto materiali quanto morali di una nazio- 
ne. Questo pensiero non era però sfuggito ai prin- 
cipi Baeiocehi, e s' incominciò anche a maturarlo. 

La popolazione dello Stato di Lucca, da i io 
anni a questa parte fu ed è come appresso : 

ly.'ÌX In Lucca N. 21170. 

■ ■ Nel contado ■ gaoaa. 

'lutale N. 1 i3iga. 
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i ? S8. In Lucca ■ 


N. 20807. 


— . Nel contado . 


" 97 3al - 




Totale N. ii8la8. 


i 781 . In Lucca . . 


N. i 9 G63. 




■ 99 5 4 6 - 




Totale N. 119209. 




N. i863 7 . 








Totale M. 121C78. 




N. 24970. 








Totale N. i 7 :i53o. 


L' aumento nei tre 


spazj intermedj, che giu- 


gne il 1807, vale a dir 


ra 74 anni, a 8486, è ciò 


che senza cause negati 


e accade naturalmente tra 


le nazioni incivilite, c 


me i geografi osservano: 


ma quello rapidissimi! 


e straordinarissimo d' al- 



loia in poi, che ci dà in 36 anni N. 5o852 anime 
di più, vuole essere spiegalo minutamente. Cin- 
que sono le principali cause di tanto effetto: l'abo- 
lizione dei fedecoimnissi, la facoltà concessa di 
perpetuarsi i livelli a generai ione di ecclesiastica 
pertinenza, la vendita di una ricca porzione dei 
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vennero moltissimi comodi possessori. Con la per- 
ii 1801 1' utile padrone si diede a coltivare con 
più diligenza i fondi, ormai sicuro di un costante 
possesso. La vendita di molti beni del patrimo- 
nio ecclesiastico in sei milioni di lire e più, do- 
po la distruzione dei corpi molali seguita tra 
il i8o6eÌl 1808, accrebbe assai la divisione delle 
terre: donde venne ebe molti nuovi possessori, pri- 
ma semplici giornalieri o inezuajuoli o affittuarj, 
poetando un'attività nel migliorare, slimolata dal 
bisogno e dai sentimenti più cari di famiglia, eb- 
bero dalla terra il doppio e il triplo ancora di 
ciò che i passati padroni ne traevano. Le co- 
municazioni agevolate, e aperte in luoghi prima 
inaccessibili, eccitarono la industria agricola in 
tutti i punti pel valore che ne acquistavano le 
proibizioni ; il c(ual valore per l' innanzi sareb- 
be in diversi luoghi stato assorbito dalle spese di 
trasporto, e sempre scemato, da non convenire 
lo estendere la cultura al di là del bisogno di 
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umazione in una sfera ristrettis 
ri di pubblica utilità e di pubblio 



fecero circolare molto danaro che prima stav 
del cjual giro e rapido profittò spi'cialnieiil 



pi', 



pur troppo da poi trasandate; e le arti perfezio- 
nate o instituite di nuovo. Ecco le ragioni per le 
quali tanto crebbe questa popolazione, all' om- 
bra di tutta la possibile civile libertà, altro ele- 
mento di prosperità degli stati. 

Abbiamo dunque ora sopra una superficie di 
miglia quadrata 3 -J.S, comprese montagne non abi- 
tabili e pianure coperte dall'acqua, N. i7a53o 
abitanti, o sia sopra ogni miglio 5aG, e così sopra 
ogni lega quadrati! '17 lì ; numero forse il maggio- 
re di qualunque altro stalo in ragione di superficie. 
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Questi gasili* Individui, elio fanno N. 3oi4a 
famiglio, si dividono in dodici comuni come ap- 

Lucca. . ; ncltta - ' '* 4 97*-(h. 64q63. 

' in campagna » 39993. ) 

Capannori ■ 35877 

Viareggio j mcltta ' ' Nl j . 73716. 
( in campagna . 7716. < 

„ . [incitta. . N. alaS. J , 

Camajore . , • 1467/ 

■ ni i.;:ili|U^ll.t » I ) 

Pescaglia » Go3'. 

Villa Basilica » 794"' 

Borgo ■ 86 h 

Bagno ■ 87 3; 

Coroglia 4387. 

Gallicano 353 7 . 

Minuociano » aa3; 

Montignoso » l83o. 



Totale N. i7i53o. 



I nati nel 1842 essendo stati . . . N. 53i5. 
E i morti » 3 7 55. 



Ne segue che in un anno la popola- 

a di N. i56o. 
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Presentiamo lo stato dei morti nelle diverse età 



in detto anno. 

Dalla unse, ai 5 anni N. i 7 ao. 

Dai S il io - i56. 

Dui io ai ao « 186. 

Dai m ai 3o » i£8. 

Dai 3o ai 4o :38. 

Dai 4o ai 5o - 167. 

Dai 5o ai 60 ■ 207. 

Dai 60 ai 70 - 364. 

Dai 70 agli 80 4i5. 

Dagli 80 ai 90 » 217. 

Dai 90 ai 100 ■ 37. 



Si vogliono i|ui i^sci vaiv due rase, il nitmero 
dei passati nella prima Ha e mirilo nelle tre ul- 
time. Sarebbe delle cure paterne di un governo 
lo indagare, se oltre alle solite ragioni fìsiche po- 
tessero essercene di morali nella mortalità dei 
bambini; vale a dire se la trascuratezza dei ge- 
nitori de! basso popolo e dei eainpagnuoli potesse 
contribuirvi. In questo ruso vcdrehliesi sempre più 
utile d'instituire, di moltiplicare le sale infantili, 
ove la salute è vegliata e ajutata da un nudri- 
meuto adattato e proporzionato : o indirettamente 
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potrebbe giovarsi ansi lantn importante co) fare 
dir i pacrochi ri core tasse io e inescassero forte- 
mente e severamente alle madri il debito loro, 

Pur troppo da molti dell' infima elasse gravati di 
famiglia si riguarda un doppio bene, spirituale 
e temporale, la perdila dei bambinelli ; e bisogne- 
rebbe mosti-are loro che ogni trascuranza sulla 
conservazione della prole è un delitto gravissimo 
in faccia a Ilio. 

I numeri dei ire ultimi periodi mostrano una 
longevità assai rilevante, mentre più di un sesto 
dei passati superò i 70 anni, e più di un diciot- 

( Compongono il clero secolare indi- 
vidui N. 1 102. 

Cioè sacerdoti .... H. 690. 
Oberici » 412. 

li il regolare in undici conventi ...» 397. 

V ba inoltre in 1 t\ monisteri Ira mo- 
nache e suore ■ !\1^>. 

In tutto N. 

Che risponde a uno e un nono per cento sul 
totale della popolazione. 
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La grande inasti ilei lucchesi vivo del frutto 
delle terra, a cui si fanne fare maraviglie. E qui 
veramente è il trionfo della piccola coltura : la 
quale, su in casi speciali *e piuttosto accidentali 
riuscirà meno proficua, in genere perà è la più 
utile pei tanti interessi che mette costantemente 
in moto; lasciando anche il vantaggio clic ne lia 
la morale privata e 1' ordine pubblico, nell' au- 
mentare il numero dei propi'ìelar j. Ma una parte 
non piccola dei lucchesi e impiegata in manifat- 
ture ed arti. Ne lia di tutte le specie per servire 
ai bisogni veri, e alcune per sodisfare al lusso. 
Tali so] io i lavo i'i di seta in istoffe e broccati , che 
bene ricordano 1' antica celebrità di Lucca; e quel- 
li in tarsia e intaglio per mobili, da gareggiaci; 
con le opere d' oltremonti. Anzi possiamo dire 







dal lato del gusto; di che tutto i 


1 vanto apparile- 


ne Lil fecondo i: culto imìvu'ii" di 


:] valente pittore 


Francesco Bianchi. Questi due 1 




di danaro eh' entra in paese per 


molte commis- 


sioni date di fuori. Può aggiugnt 


rsene adesso un 


altro, quello delle scarpe, special) 


nenie da donna, 


ricercatissime fino in Germania. 1 


ìisognerebbe pe- 


rò sul conto delle manifatture, c 


onie diceva allo 



scrittore della presente guida il Cav. Giuseppe 
Morosi, tanto benemerito delle arti in Italia, 
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trovar modo da contentar le donne per le cose di 
loro uso; su ili olio orasi veramente assai guada- 
gnato ai tempi della principessa Elisa per quella 
sua mirabile maniera 'di svegliare, d' eccitare, 
e por la splendidezza noi proleggere. Cessato 
però tale impulso s' illanguidì il movimento, e 
presto si tornò presso ohe allo veecliie pratiche. 
H brevissimo regno dei Baciocchi fu pieno di 
vita, e feec conoscere di quanto bene e pronto 

popolo, quando in essa eongiimgansi e cuore o 
ingegno e generosità. 

Di un altro modo vogliamo toccare per cui si 



a v van t aggi a metotl i carne n te 




liniero [Il 


eampagnuoli, ed è la emigra: 


:ione loro 




remine toscane e in Corsica 


dormite 1' 




Avvi un numero di robusti 






mente della montagna, che f 


inite le fac 






oro in qui 


a luoghi, 


e torna in primavera con av; 




;are i de- 


luti migliorare la condizior 


le. Ascendi 




per 1' altro questo numero . 




.odevolis- 


sima è questa industria e as 


«ai profìtte 


vole; ma 


in alcuni è causa di malati 






prese alla mal aria; onde il 




lei morti 


nella virilità è maggiore di 


quello eh' 




vrebbe senza di ciò. Dio noi 




e trovino 
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da qui innanzi in rasa con più frequenza perchè 
con più comodili, una tale infezione! S' intende 
per la cultura umida e putrida del riso, da tre n 
quattro anni introdotta tra noi. 

Vedemmo die per la parie amministrativa la 
popolazione è divisa in dodici comuni. In (pianto 
all' ecclesiastica vieni dislrilinila in parroc- 
chie, delle quali io sono in Lucca. 
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DESCRIZIONE 
DELLA CITTÀ DI LUCCA 



Lucca giace in una pianura circondata da col- 
line e da montagne, eceolti> die da levante, ove 

zioni del chiarissimo astronomo barone di Zach, 
fatte nel 1815, la longitudine di Lucca presa da' 
campanile del duomo è di a8." io.' 3o", 86; e In 
latitudine, presa i onie sopra, di '.(!>." ,k>.' 3g", og. 
L' altezza mezzana dd suolo della città dal livello 
del mare trovasi di braccia lucchesi N. i5 (me- 
tri r4,76a5) come se ne accertò il valente no- 
stro architetto Cavaliere Lorenzo Nottolini. Mo- 
derata suol esservi la temperatura, difesa coni' è 
dai venti settentrionali per le alte Pizzorne, e 
rinfrescata dal maestro nel caldo per 1' abbassa- 
mento dei monti da quella parte. In dieci anni, 
\ 



Digitized by Google 



X 5o X 

cioè dal i83o a tutto il 3o, la mezzana ne è 
stata gradi 4- la. o. di Reaumur, la massima 
di + 27. 7 { il 6 Luglio i83o ) e la minima 
di — 4. 1 ( il 3 Gennajo i83 7 ). La mezzana 
altezza del barometro ne fu in detto spazio di 
pollici 28. o. 5: la massima di 28. 7. 9 ( 1' otto 
Febbrajo i83 7 ) e la minima di 27. 2. o ( il 6 
Febbrajo i83o ). Le osservazioni si fanno a mez- 
za notte alle otto di mattina e alle tre di sera. 

Lucca è tutta chiusa da mura di fortificazione, 
munite di cunetta c spalti; ed ha una spianata at- 
torno per un raggio di 11." 7 3 5 i metri 434> 02). 
Ha quattro porli' ciirnspuiidciili pi'csso a poco ai 
quattro punti cardinali, cioìr 11 levante porta San- 
ta Croce, a mc//.Qgi(jr[io S. Piclro, a ponente 
S. Donato, a settentrione S. Maria. Questa città 
è stata due volte ingrandita. L' antica, o sia la 
romana, era quadri lunga, e si comprende tra gli 
oratorj ««U* R° sa e S. Simone da una parte, e 
tra la chiesa di S. Tommaso e i magazzini del sale, 
detti la cittadella, dall'altra. Nel decimoterzo se- 
colo fu accresciuta da levante sino alla porta di 
S. Gervasio ora chiamata il portone dell'Annun- 
ziata; e da settentrione fino a quello detto dei Bor- 
ghi. Queste due grandi porte, con archi a pieno cen- 
tro e guernite di torrioni semicircolari all' ester- 
no, danno una esatta idea di ciò che fosse la 
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fortificazione d' allora. Il secondo aumento [' ebbe 
nel secolo decimosest.o quando s' incominciarono a 
fabbricare le nuove mura. Il suo perimetro, preso 
all' esterno delle dette mura nella base, è di brac- 
cia lucchesi N. 1 1 1 53. a5 (metri 6585, 99), 
o sia miglia di sessanta a grado N. 3. 56. 

Contiene da 80 chiese, i5 tra conventi e mo- 
nisteri, ai piazze principali. Il fabbricato ne è 
generalmente buono, e vi sono diverse chiese son- 
tuose, o classiche per la storia dell'arte; e molti 
palazzi osservabili per iiiiipnikviiy.j e ^inln Hi 
architettura. Le strade, lastricate di belle pietre, 
quantunque sieno in qualche luogo tuttora angu- 
ste, danno per tutto 1' adito alle vetture; e anzi 
pochissimi sono i punti ove due non possano pas- 
sai'!' insiemi'. Si [n'iiii'ijiiò d;ii l!;iciocchi a rime- 
diare alla strette^/; i di;] le umlraiìn ; e si è con mag- 
giore effetto seguitalo e si scattila dall' augusta 
Casa regnante. Ma di due altri provvedimenti 
aveva bisogno Lucca, cioè die le si togliesse un 
aspetto lurido e come di abbandono nel più delle 
sue fabbriche, senza arricciato non che senza in- 
tonico e colore, e si rendesse comoda in tempo di 
pioggia conduccndo fino a terra le acque dei tetti. 

L' uno e 1' altro si ebbero dalla somma saviez- 
za del nostro adorato Sovrano nel 1828 a salute 
comodo e decoro di questa città, coli' ordinare 
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<;Im: i» un corto giro ili anni i padroni ili labbri- 
die urbane avessero provveduto a cjiioi bisogni; 
aggiugncndo i'Iio il tulio sempre si mantenesse in 

vasse; con altri' lirll'i^mn' ilisjuisi/ioiiì in quanto 
al iiiuran: all'esterno, idìim-liè si osservassero per 
l'avvt'iiiit le regole ilell' ai le e si servisse al pub- 
blico ornamento. Perchè poi tanto belle e utili 
provvidenze sortissero cosi a ni emerite l'effetto Io- 
molte facoltà e i oti siiH'icii'iiti modi. Lo zelo e l'in- 
telligenza dei benemeriti suoi membri hanno dato 
un nuovo aspetto a Lucca; la quale adesso può 
gareggiare, eolie città d' Italia piii diligentemente 
curate. La comodila delle ncque dei tetti portate 

portanti col fognare in iw/vm le strade; e si se- 
guita a fare in ogni via che si rinnova. 

GIRO PER LA CITTÀ 

S. MARTINO, CHIESA METROPOLITANA 

S. Martino è il secondo gnui tempio clic [ias- 
..ato il mille a' incominciasse a fabbricare in Ita- 
lia, precede lido In S. Marco ili Venezia principiato 
il io4'i, e il nostro ne! totio. Anselmo Radagio 
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milanese, qui vescovo, poi papa sotto nomi; ili 
Alessandra secondo, fu quegli che lo fece edifica- 
re, da quale architetto non si sa, e in soli dieci 
anni a lai termine lo condusse da essere consa- 
crato ; funzione eh' egli stesso, allora pontefice 

avvenne che la consecrazione del nostro duomo 
precedette quella di S. Marco, accaduta il io84> 
c molto più della primazialc di Pisa che andò 
a! 1 1 18. Queste notizie rilevano assai, per mo- 
strare che i Lucchesi ebbero a quel tempo non 
solo il coraggio di porre mano a tanta mole, ma 







rie volere da proseguirla e 




■la in cos'i br 


ove spazio: ciò che era fuori 


dell'usai 


:o da altri poj 


ioli ben più ricchi e potenti. 


La facci 




l' atrio e ii campanile sono 


assai piì 


i antichi, ed ; 


l quello che pare appartene- 


vano ad 


una chiesa, la 


va forse quanto la presenle, 


di cui s 


i hanno mcir 


orie dei ^35: le quali parti 


del vece 


Ino tempio, < 


he nel resto minacciava ro- 


vina, fili 




ste nel nuovo. La facciata 




che e a tre 


piani con altrettanti ordini 



di colonnette su cui girano gli archi, delle quali 
quelle al secondo piano vanno digradando verso 
i lati, fu fatta il iao4 dallo scultore Gnidetto ; è 
dello stile detto gotico ornato, e manca tuttora del 
frontone. Gli ornamenti dell'atri» sono del i 
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finalmente il l3o8 questa chiesa fu ingrandita 
dalla parte del coro di altre i/( braccia. 
Si osservi sotto 1' atrio 

L* alto rilievo nella lunetta sopra la porta mi- 
nore a sinistra, che è opera di Niccola da Pisa, il 
restauratore della scultura, fatta intorno al i a33 ; 
assai lodata dal Vasari e meritamente, essendovi 
molte figure ben disegnate, ben disposte, e ani- 
mate da veri alii iti. RripiircM'iila la deposizione 
dalla croce di nostro Signore. Il mezzo rilievo 
nell' architrave sottoposto, figurante 1' adorazio- 
ne dei Magi, si attribuisce a Giovanni figlio dei 
detto Niccola; ed è ancor questo lavoro di qual- 
che pregio. 

Si entri in chiesa. 

Questo gran tempio drìta prima maniera cosi 
delta gotica, gravi-, maestria, ;n lattaissima alla 
dignità e al raccoglimeli Lo del culto cattolico, è 
a tre navi, a croce latina, con volte per tutto a cro- 
ciera. Nove sono i grandi archi per parte nella 
maggiore navata, otto a pieno centro, ed uno in 
cima a sesto acuto che appartiene al pezzo della 
fabbrica aggiunto il i3o8. Questi archi girano 
sopra pilastri colossali terminali con una specie 
di capitelli fatti a fogliami. Le volte delle navi 
minori sono impostate immediatamente sugli ar- 
chi: ma nella navata maggiore, essendo molto più 
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alta, si è superiormente: praticato un altr' ordi- 
ne di archi tra il piano delle piccole volte e 
il tetto che le ricopre: donde viene che si al- 
leggerisce all'occhio quei gran tratto di muro. 
Ove ili sotto è un arco sopra ne stanno due retti 
da un pilastro in falso nel mezzo dell' arco infe- 
riore, frammezzati i ! a dui' col» ninne gotiche cia- 
scuno che sostengono degli ornamenti traforati 
sul gusto medesimo. La gran nave prende il lu- 
me da occhi nelle mezze lune della volta, e le 
minori da cinque lunghi lini'slrom per parte cor- 
rispondenti al mezzo dei primi cinque arco ni. J.a 

derna, che non accorda All' altra. Vi sono dieci 
altari nelle due navate laterali, situati sotto ai 

di cima in faccia compreso il maggiore; dei qua- 
li i due estremi stanno chiusi in cappelle. Ogni 
linea perfettamente ricorre in tutta la fabbrica; 
di modo che si vede una quiete un riposo nel 
tutto, mirabile per quel tempo. L' edilìzio è in- 
crostato di marmo del paese e dentro e fuori. 
Eccone le misure. 

Lunghezza deliri parie maggiore lino in fon- 
do al coro braccia i^o. 4 (metri 82, 867 ). 

Larghezza nel corpo fi ( 36, 228) e nella 
crociera 6r.ji (36, 119). 
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Altezza della nave maggioro c crociera 45.-3 
(a6 f 7 ao). Detta del campanile 96. 6 (56, 98:*). 

Dopo data un'occhiata alla chiesa dal la por- 
la maggioro, e alle duo belle pile di marmo 
per l'acqua santa ohe si congetturano fatte dal no- 
stro scultore Matteo Civitali sul cadere del i!\oo, 
s* incominci il giro dalla nave minore a destra, 

Al primo altare la Natività di Nostro Signori', 
tela di Domenico Passignano. 

Al secondo I' adorazione dei Magi, di Fede- 
rigo Zuccari. 

Al terzo l' ultima Cena, di Iacopo Robusti del lo 
Il tintoretto. Questo quadro, fra qualche difetto 
di prospettiva, ha delle parti pregevolissime, e in 

Al quarto la Crocifissione, di Domenico Pas- 
sionano; opera di merito. 

Al quinto la Risurrezione, del vivente nostro 
professore Miclii'le Rìdolfi. 

lì da osservarsi al pilastro qui presso 

Il pergamo di marmo, del nostro Matteo Ci- 
vitali, fatto il 1498: lavoro egregio pel gusto 
degli ornati e pel modo con cui sono eseguiti. 

Entrando in sagrestia si guardi all'aliare la 
tavola col grado, ili Domenico (lliirlandajo ; ram- 
mentata e lodata dal Vasari. 
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Pregando il molto reverendo sagrestano che 
V ha in custodia si vedrà 

La croce, detta dei Pisani, d' argento dorato 
in peso libbre trenta circa: lavoro pregialo d'ore- 
ficerìa del decimoquarto secolo, attribuito a un 
Betluccto Baroni lucchese che viveva il r35o. 

Si rientri in chiesa volgendo a dritta nella 
crociera; e nel muro rimpetto alla cappella si 
osservi con attenzione 

Il monumento sepolcrale in bel marmo di Car- 
rara di Pietro da itocelo lucclie.se, segretario di 
Papa Niccolò quinto. E opera esimia del nostro 
Matteo Civitali fatta il i47^; ed è forse la più 
bella cosa del decimoquinio secolo in questo ge- 
nere, per la sua proporzione, per la sobrietà e 
-squisitezza degli ornati, e sopr attutto per la vera 
espressione della figura ^iaivijie sulla cassa mor- 
ttiale. Cos'i pure la pensava l' illustre autore della 

Andando verso la cappella del Sagramento, 

muro presto i. gradini 

Al ritratto in marmo del conte Domenico Ber- 
lini, 1' amico e mecenate di Matteo Civitali, da 
esso fattogli in vita il i/|79- È un tesoretto d'arte. 

Si entri nella cappella per esaminare con at- 
tenzione 
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I due angeletti dì marmo genuflessi innanzi al 
tabernacolo, anche questi lavorati da Matteo Ci- 
vitali ; ammirabili per la grazia loro schietta e 
pel devotissimo sentimento. 

Usciti di qui volgendo a dritta si salgano quei 
pochi gradini per vedere più da vicino 

L' altare di marmo, dedicato a S. Regolo pa- 
store dei Lucchesi, che sta nel mezzo, ed ha a 
sinistra S. Sebastiano, e a dritta S. Gio. Battista; 
opera grande di Matteo Civilalì. Vi sono qui 
molte parti di gran pregio; come sarebbe, le te- 
ste delle tre statue e le loro cstrr-tni;ìi, i tre h;is- 
sissimi rilievi nella fascia sotto, i quali espri- 
mono il martirio dei santi soprapposti. Questi 
sono di un genere nuovo affatto e molto difficile. 
Vuoisi distinguere tra essi quello a sinistra, ove 
si vede la cena di Erode con la figlia d' Erodiade 
che balla, figurina degna di qualunque più pre- 
giato scarpello. Il Baldinuccì dice bellissima, e 
con ragione, I' opera anzidetta, segnata con l'an- 
no 1484. 

Si salga la scaletta entrando per la porticella 
aceanto all' altare, e in fondo al corridojo pel 
quale il palazzo arcivescovale si congiugne con 
la chiesa si vedrà 

Un sarcofago antico in marmo greco, bel la- 
voro in alto rilievo; ove sta espresso in maniera 
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alquanto forte Bacco sur un carro tirato da cen- 
tauri e guidato da Amore, con fauni. e baccanti 
con ceste mistiche. 

Tornati in chiesa si attraversi la gran na- 
vata, e vadasi all' altro altare di fianco al mag- 
giore, detto 

L' altare della liberili, pcn liè qui ne fu eretto 
uno dai Lucchesi in rendimento di grazie a Cri- 
sto quando il i36g per Carlo quarto scossero 
il giogo della servitù pisana. E tutto in marmo 
anch'esso, col Salvatore risorgente in mezzo, dal 
lato suo dritto S. Pietro e dal manco S. Paolino. 
Gio. Bologna n' è 1' autore, che lo fece il i5yg 
seguendo lo stile del Buonarroti. Evvi gran mae- 
stria co' difetti della scuola. Sul muro di fianco 
pende una graziosa tavola di Daniele da Volterra, 
esprimente Santa Petronilla. 

Si entri nella cappella attigua detta il san- 
tuario per ammirare 

La tavola di Fra Bartolommeo da S. Marco se- 
gnata con 1' anno ] 5og, la Vergine sedente sur 

alto che la incoronano, i due santi Stefano e Gio- 
vanni che la pongono in mezzo, e un angeletto sul 
grado dello scanno con in mano il leuto che 
tocca. E delle più pregiate di questo insigne pit- 
tore per la purità del disegno, per finitezza, per 
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armonia, e speciahnrulo per la grazia e il rilievo 
del putto clie suona. Si osservino pure 

Gli ornati in marmo che sono ai muri laterali, 
altro lavoro del valentissimo Civitalì, in cui si 
scorge uno .siile purgatìssium, ricchezza di fan- 
tasia, ed una esecuzione delle più felici. 

Uscendo dalla cappella si veda presso alla 
porta esterna 

Un sarcofago di marmo con putti e festoni, e 
con la figura di una femmina sul coperchio, gli 
uni e I' altra in alto rilievo, del famoso Iacopo 
dalla Quercia, o anche dalla Fonte. Quest' opera 
di un bello siile, tanto encomiata dal Vasari, fu 
commessa da Paolo Guinigi allora signor di Luc- 
ca per la sua moglie Ilaria ilei Carretto mortagli 
poco innanzi, cioè nel i4o5. Era fatta per essere 

quella dinanzi ; ma pochi anni fa, non ostanti le 

premuredi chi scrive, si vendè, e adesso sta nella 

galleria di Firenze. 

Si seguiti il giro, e dopo 1' organo si vedrà 
Al primo aitare una tela di Iacopo LÌ gozzi, la 

Visitazione, che piace per la composizione e la 

vivacità delle tinte. 

Al secondo 1' Assunzione di Mari a. Vergine di 

Stefano Tofanelli lucchese. Qui presso è 
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Il tempietto ottagono in marmo, fatto col di- 
.n-ifiio i' l' npi'ra ili Militivi Cìvil.ali il 1 f\H '\ . \i fusa 
bella in se pei' essere gentile e proporzionata, ed 
è molto da apprezzai ■.si avendo precedalo (!i an- 
ni 17 l'edificazione di quel tanto lodato tempietto 
del Bramante in S. Pietro in Molitorio, accaduta 
il i5oa,eperciò innanzi che l'arte fosse perfezio- 
nata. Capo lavoro del suddetto Civitali, e diremo 



cliiusi. Poelii anni fa | 
staurarlo e indorarlo d 
mostruosità da chi n< 



lossali negli interi ni mi j 
, nella occasione di re- 
ovo, furono tolte quelle 
resse ì lavori; il nome 
lercliè ebbe giudizio e 



guastare aggiugnendo, come accade ordinaria- 
mente. È questi il Reverendissimo Pietro Pera 
canonico della cattedrale. In questo tempietto si 
custodisce im simulacro, detto il Volto santo, 
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molto venerato dai Lucchesi, che un' antica tra- 
dizione ci dice essere stato qua portato mira- 
colosamente nel 782. Rappresenta Gesù sulla 
croce, in legno di cedro, ricoperto da una ve- 
ste con maniche. Tre volte all' anno soltanto 
viene esposto alla pubblica devozione, adornato 
il capo di una bella e grande corona d' argento 



del decimoquarto secolo. Il calice che sj vede 

ricevere le obLioni dei fedeli. Pende innanzi 
alla cappella dal i836 una elegante lampada 
d' oro del peso di libbre a4, f* 11 * c °" le offerte 
spontanee dei Lucchesi in memoria della gra- 
zia segnalai issima di essere stati esenti dal fla- 
gello del cholera- morbus. Ne è il disegno del 
valente architetto Ciiiacppi- l'ai d ini, eseguito mae- 
strevolmente dall'orefice Qarlo Laudi; amendue 
lucchesi e viventi. 

Uscendo da questa cappellina si veda 
Al terzo altare l' A nnunzi azione, di Gio. Bat- 
tista Paggi. 

Al quarto la presentazione di Maria al tempio, 
di Alessandro Allori detto il Bronzino, con l'an- 
no 1 5ga ; cosa molto lodata. 
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Al quinto ed ultimo la Natività di Maria Ver- 
gine, del Paggi nominato di sopra. 

Presso a qucst' altare sopra la porta attigua 
evvi un affresco di qualche pregio nominato dal 
Vasari: è di Cosimo Rosselli, che vi ha espresso 
la storia del Volto santo. 

Questo tempio fu trascurato assai nei tempi 
andati; ma da pochi anni in qua vi si lavora, 
avendo prima provvisto alle cose di necessità nel 
tetto, e altro relativo alla fabbrica. Le pitture del- 
le volte, le vetrate istoriate, il pavimento, sono ora 
il soggetto di chi regola un tale edilizio. Sarebbe 
però desiderabile che venissero accresciuti i modi 
a que!,' ;unmiiiìstrazione perchè tutte le suddette 
riparazioni fossero eseguite in un breve giro d' an- 
ni, e perchè all' esterno si compissero la facciata 
e il fianco da settentrione. In quanto alla parte 
posteriore della chiesa, già ingombrata da piante 
fruttifere e da magazzini, riuscì allo scrittore della 
presente guida il restituirla al primiero suo decoro. 

Avanti di lasciare la cattedrale sarebbero da ve- 
dere per un erudito tre cose importanti ; cioè 

L' archivio del capitolo che contiene da 3a8o 
pergamene antiche, di cui una è del 774; oltre a 
parecchi volumi in carta bambagina dei secoli 
duodecimo tredicesimo e quattordicesimo, molti 
diplomi imperiali e bolle pontificie originali. 
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La biblioteca del medesimo capitolo, ricca di 
trecento codici a penna, tra i quali il prezioso 
codice miscellaneo del secolo ottavo ; e di belle e 



rare edii 


ioni del 4oo legategli da Felino Sandei, 












q sono del secolo ottavo, cosa unica; e due 


del settii 


no, cioè una del 686, e l'altra del 685, 




itica membrana che si conosca in Italia. 


Quesiti : 


irchivio è chiamato dal gran Muratori 




mo tesoro di tutta la veneranda anti- 



chità, di cui dij'jirdinutit-- pan in Ita/iti trovarsi 
V eguale; e dal Zanetti un fondaco opulento di 
preziosissimi avanzi delta venerabile antichi- 
tà. Parlando il Padre Fumagalli dell' archivio 
S. Ambrosiano di Milano, dice che poche sono 
le carte che si ulihinnu di-Ila pi-ima metà del 
secolo ottavo, ne molte quelle della seconda; 
onde a ragione può il suddetto archivio S. Am- 
brosiano gloriarsi dì possederne i5 'di quel 
secolo, e la maggior parte autografe. Quanta 
più ragione abbiamo noi di gloriarci, per averne 
sopra trecento di quel secolo scarsissimo! Diver- 
se ne furono già pubblicate dal Mabillon c dal 
Muratori, altre dall' abitate Domenico Berlini 
non ha guari; e molte ora dall'abbate Domenico 
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Bai-socchi ni, con gran vantaggio della storia dì quei 
temili oscuri, ed eziandio della lingua volgare. 

A chi desiderasse visitare questi due tesori del- 
l' antichità fa d' uopo pregarne monsignore arci- 
La cattedrale ili Lucca, già segnalata per con- 
cessioni fattele dagl' imperatori Ottone primo e 
secondo, da Corrado, da Arrigo quinto, fu anche 
favorita da molli pontefici di grazie fuori dell' or- 
dinario, L' arcivescovo ha il titolo di eonte pei 1 
antico diritto, c per moderno quello d' eccellenza 
reverendissima accordatogli dal regnante Carlo 
Lodovico. Usa l' arcivescovo della papalina rossa 
a guisa di cardinale quando celebra solennemente 
i divini ufficj, per inveterata consuetudine; cosa 

pontificando inuma il giuria alla messa, nel fare 
di ferro che pende dalle volte in mezzo ili cilie- 
gine, ma s'intende II significato mentre ricorda 
la fugacità della gloria mondana. Non inverosimil- 
mente potrebbe questa ccremonia essere qua ve- 
nuta dalla còlle dcgl' imperatori d'oriente prali- 
candovisi nella loro incoronazione pel (ine dello di 
sopra, e venutaci Dell' undecime secolo per opera 
5 
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Si osservi che dal 1726 soltanto il vescovo nostro 

detti a questo mii^ioì' yrailu, cioè del pallio e di 
farsi precedere dalla croce. Anche semplice ve- 
scovo non fu mai il nostro pastore soggetto ad 
alcun metropoli lami, ma di pendeva immediata- 
mente dal papa. 

T canonici, in mimerò di 18, hanno tutti indi- 
stintamente i rari privilegi ''' ^ ar pontificale in 
qualunque siasi tempo iloll'aiinn, di portare la mi- 
Ira cardinalizia, e la croce pendente dal collo a 
guisa di vescovi, 

Trentatrè sono i cappellani benefiziati ; già (li- 
stinti in antico per le alniu/ic <> sia gufi, che cam- 
biarono modernamente con un segno più onori- 
fico, quello della cappa magna, conceduto loro dal 
regnante pontefice Clregoi m ileciinosesto. 

(Ili alunni del ■.culinario ari i vosco vai e, i quali 
stanno in ima gran fabbrica dietro la chiesa poco 
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distante dal pala/70 dell'arcivescovo, vestono per 
concessione onorifica zimarra rossa. 

Neil' uscire di chiesa si dia un' occhiata ali» 
magnifica fontana che qui zampilla dal 1 S3a, f 
alla elegante vasca di marmo carrarese. Fu un 
felice concetto del famigerato architetto il Cava- 
liere Lorenzo Nottolini, di fari' clic l' acquedotto 
comandatogli poi 1' acqua da bere servisse anche 
a condurre acqua d' ornamento. Dall' altezza del 
getto, che è di presso a 1/1 braccia (inetri 8, 37) 
e dal livello del suolo in un punto di mezzo tra 
il basso e l' alto della città, si rileva che I' acqua 
potabile potrà per tutto arrivare per lo meno ai 
primi piani delle case; comodità molto valutabile. 

Andando a diritto per la piazza quella fabbrica 
a manca unita col campanile è 

Il monte di pietà. Questa era tutta in beile pie- 
tre all' esterno, e mirabilmente armonizzava eoi 
duomo, a cui anzi a;;;; incurva maestà; ma verso 
la fine del passato secolo fu ricoperta di calce, e 
ridotta per ignoranza allo stato presente. 

Sì osservi sulla dritta 

Il palazzetto con portico, di soda e bella archi- 
tettura: si vuole sia opera del celebre Barìolom- 
■ neo Virimannati. 

Gli affreschi a colori nella rasa di fianco al- 
la cattedrale, quantunque molto danneggiati dal 
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tempo, danno però sempre mi' alta idea di olii gli 
fece, che fu Agostino da Massa ; come dà un' al- 
ta idea di Zarchia detto il vecchio quel fregio 
di centauri alla raffaellesca, che si scorge tuttora 
assai nel fianco della casa di faccia alla catte- 
drale verso la chiesa di 

S. Giovanni ; ove si c.nti«rà pei' la piccola porta 
in faccia alla stessa casa. Quesiti chiesa, a tre navi 

crede è opera dei 1 ahi goliardi . lielle sono ìe sue 
proporzioni che ricordano tuttora ì Intoni tempi 
romani; ai quali appartengono diversi dei capi- 
telli e alcune colonne, resti di edifìzj antichi. 

A dritta per ehi entra nella crociera è 

All'altare un hel quadro del Cavalier Vanni, 
Cristo in croce, con la Vergine in piedi, e due fi- 
gure in ginocchio, S. Francesco d' Assisi e una 
santa monaca, benissimo atteggiate. 

In faccia al detto altare è 

Il hatlisterio, vasto edifìzio quadrato, con cu- 
pola gotica, e quantunque disadorno fa della im- 
pressione per la sua grandezza, ('.redesi anche que- 
sto in origine di costi u/.ioiu' lui goliardica, alterato 
poi in epoche posteriori. Qui pi-esso per alcuni sca- 
vi fatti il 1692 furono trovate delle monete ap- 
partenenti ai primi anni dell' impero di Augusto, 
c on un avanzo di aulico sepolcreto. Anche innanzi 
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> state qui rinvenute delle 
imperatori gentili. 



Questa chiesa e 
guastala per finestre ma 
calo le pareti di pietra, t 
il battistero. Ma il reven 
cattedrale cui fu addetta 



de onere dei rispettabilissimi canonici ; poiché è 
ben raro di trovare in simili casi chi si arrenda ai 
consigli e alle preghiere, non che voglia l'ottimo. 

Uscendo dalla porta maggiore di S. Giovanni, 
si osservi all'esterno 1' archi Ira ve, per quei dodici 
apostoli con la Vergine, che sembra opera della 
fine del duodecimo secolo, e indica, sebbene mol- 
to rozzo, nel rilievo delle figure il prossimo risor- 
gimento dell' arte, seguito poco dopo per mano di 
Niceola Pisano. 

Si vada per la piazza a sinistra, e passata una 
piccola strada si troverà a manca sopra una mo- 
derna piazza, fatta I' anno 1827 

Il teatro del Giglio, di pubblica proprietà, 
fabbricato l'anno 1817 sulle rovine del vecchio 
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teatro nazionali' mi -lisf^no e l'assistenza dell 'ai- 
chi letto Giovanni Lazzarini. Può vedersi con pia- 
rwe, e facilmente si vedrà ri li amando ne il custode 
che sta (li Casa nello stesso teatro, siili» facciala ;i 
sinistra di chi guarda. La saia ha una bella Torma, 
rende la voce pri'li'llainerilc, è grande a sufficienza 

difello nt'll ingresso pei muri clic girano rispar- 
misi l'architetto, mentre gli fu ordinato di servirsi 
quanto all' interni) delle vecchie muraglie, e per 
l'esterno di puree la fabbrica io linea con quella 
piccola più prossiiuii iti palazzo (lucilie. E questa co- 
sa fu immaginatii mollo saviamente; poiché quan. 
do piacesse di abballerr l;i parie del casamento in- 
termedio clic viene innanzi, si avrebbe ima bella 
fila di fabbricali che lascerebbero scoperto il pa- 
lazzo. Questo teatro è speeialnieiile destinato per 
l'opera seria, che si dà nell'autunno. Ve ne ha altri 
due nel centro della ritta, che appartengono a so- 
cietà particolari, l'uno detto Pantera, e l'altro già 
Castiglioncelli ora Nola, in onore del vivente avv. 
Nota autore famigerato d'i commedie. Qui presso è 
I,a piazza reale, con doppia fila di platani da 
tre parti; opera dei Baciocchi. È bella assai; ma 
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costò troppi siiyi-ificj, i-liò bisogni) demolire, oltre 
a una (juantità di case e una maestosa torre, 1' ar- 
chìvio degli alti iidiiii-icselu, pubblici magazzini, 
e speci al 111 fui e una bellissima chiesa detta del- 
la Madonna, a tre navi, d' ordine dorico, di gu- 

il finire del secolo deciinosesto; il che dolse a 

dosi fare una pia*zn al p;tlii//i> non era questa la 

questa piazza era slalu ini macinalo di collocare 

ne, di cui si ha il disegno dello scultore Campili. 
Maria Luisa vi fece porre la statua di Carlo ter- 
zo; ma ora, dopo diciannove anni che si stava at- 
tendendo, è giunto il gruppo destinato per qui 
rappresentante la stessa Maria Luisa, che il co- 
- mune commise il [Salì al famigerato scultore Lo- 
renzo ISartolini, in memoria del benefizio inesti- 
mabile dell' acquedotto. 

Il palazzo, già deliri signoria, che ora serve di 
abitazione al sovrano, fu ideato dai celeberrimo 
Ba'rtol 011 ulieo \imnaunati architetto fiorentino 
il 1578, e da esso fu condotto incominciando dal 
portico verso mezzogiorno fino a tutto il portone 
che serve ora d' ingresso, ossia per tutto quel 
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tratto che ha la gronda di legno. Il resto sulla 
piazza, e il fianco dall' aria di settentrione sì fece- 
ro dall'architetto Francesco Pini patrizio locche- 
la fabbrica, e che alterò il conci-ilo dell' Amman- 
nato, sentito sul posto il parere di Filippo Iuvara 
l'anno innanzi. Questo pala/./.» non è che la me- 
tà di quello ch'era .slato immaginato, giacché man- 
ca di un mezzo lato da settentrione e dell' intero 
da ponente; non ostante è molto vasto. Giova il 
sapere che la facciata ilei palazzo com'era sta- 
ta ideata doveva guardare il mezzogiorno, ed è 
quella parte che si trova nell' interno del secondo 
cortile. Il portico, che fa ala da levante alla sud- 
detta ideata facciala, doveva essere ripetuto all'op- 
posto da ponente, e qui secondo il concetto pri- 
miero sarebbesi fatta la gran piazza; concetto 
che bisognava maturare modernamente. Quan- 

si è detto, è uno dei grandi d' Italia tra i princi- 
peschi, ed è ora uno dei più comodi e dei più 
adattati per un sovrano, mercè il raro ingegno 
del Cavaliere Lorenzo Nottolini nostro, regio ar- 
chitetto; il quale seppe con maraviglia d' ognuno 
superare mille e mille difficoltà nella esecuzione 
del lavoro ordinatogli dalla regina Maria Lui- 
sa; giacché i Baciucchi ben poca alterazione vi 
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avevano falla. Lei fabbrica riaprilo all'ingresso i' 
moderna, e serve prr le reali segi'i'terie a terreno 
e superiormente per gli nfficj domestici. A si- 
nistra di chi entra nel primo cortile e in faccia ai 
portone sulla dritta è il vestibolo per le carrozze, 
che introduce alle grandi scale; beli' opera del 

Nollolini, tutta in pietre noslro di Guamo, con 
un magnifico peristilio ili colonne doriche sulle 
quali posa un ai'diili'ave con unnico, sostenendo 
una volta a lacunari al modo degli antichi. 

Si avverte che per visitare il palazzo è <T uo- 
po munirsi della permissione di S. E. il Maggior- 
domo maggiore. Attigua al vestibolo è 

La grande scala, veramente regia, con i gra- 
di sei braccia e più di lunghezza. 

Si vedano per ordine 

I tre appartamenti, cioè quello della regina, 
del sovrano, del trono, che meritano di esser vi- 
sti attentamente per -la eleganza e ricchezza delle 
decorazioni, dello tappezzerie e dei mobili, quasi 
lutti lavori lucchesi; per lo che questo palazzo è 
tra quei adornati con più gusto in Italia. E siane 
lode ai nostri artisti, fabbricanti e manifattori, 
che seppero così bene imitare i modelli dati loro 
per norma, da emulare i lavori i più perfetti 
d' ollremonli : donde poi deve in noi risvegliarsi 
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un senso di vera gratitudine verso ]' augusta Casa 
Borbonica ; per la reale munificenza della quale 
molte di quelle arti che le cure dei Baciocchi 
avevano qua introdotto annosi alimentate e per- 
fezionate, con tanta occasione di mobiliare un pa- 
lazzo di questa fatta. 

Non si lasci da un erudito di vedere 
La biblioteca palatina, la quale contiene da 
quarantaduemila volumi oltre a una quantità di 
manoscritti automi-dì pregevolissimi. È ben prov- 
vista in più e più elassi. Noteremo alcune delle 
rarità più apprezzate, cioè 



Un codice in pre-nmei] j giudicato del secolo 

niature condotte io buono siile, i osa mirabile per 
quel tempo. Apparteneva all'antica e celebre casa 
Buonvisi. Altro codice in pergamena del secolo 
duodecimo, ed è una versione Ialina dei salmi fatta 
letteralmente dal testo ebraico, d'ignoto autore, 
che però viveva nei secoli barbari come si deduce 
da alcune voci di barbaro latino. Un uffizio della 
Vergine con miniature tanto belle da attribuirsi 
a Giulio Clovio. Un breviario romano fatto per 
la famiglia Gonzaga, adorno di fregj delicatissimi. 
Evvi poi un eeiiliuajo di codici antichi, già dei 
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Baci occhi ; i quitti cnit elicono lutti opere citate 
dalla Crusca, e fra questi si distingue un deca- 
merone della fine del secolo decimoquarto. 

Tra i manoscritti 
Un autografo di Torquato Tasso, contenente 
versi latini diretti ad alcuni personaggi del suo 
tempo; e uno di Vincenzo Borghini col titolo, 
Libro di locuzioni 'ir . di qualrbe pregio per mol- 
te cose relative alla nostra lingua. Vi sono anche 
scritture originali del Bembo, del Caro, e di altri 
assai. Meriterebbero lungo e attento esame le carte 
delle illustri famiglie Hiuun'isì di Lucca e Becca- 
delli di Bologna che qui si trovano, perchè deb- 
bono certamente abbondare di notizie storiche ; 
le une a causa del cardinale Francesco Buonvìsi 
attore e consigliatin e dei principali per le grandi 
cose operate ai tempi di Leopoldo primo impe- 
ratore, di Luigi decimoquarto, e di Giovanni So- 
bieski; le altre a motivo di monsignor Lodovico 
Beccadelli che fu gran parte del concilio tridentino. 

Tra le edizioni del 4oo 

I trionfi del Petrarca impressi a Lucca da 
Rartolommeo Civitali il 1477; libretto prezioso 
specialmente per i Lucchesi, essendo il primo li- 
bro qua stampato, e da un concittadino. Una 
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pografica, pure a certi caratteri si riscontra di quel 

stro di scuola tra imi, del quale parlò nella sua 
bella storia letteraria di Lucca il nostro insigne 
friulil m marcile*' Cesare 1 .(icchosiiii. 

La biblioteca sia aperta al pubblico per sovrana 
concessione Ire giorni la so! funami; por gli altri ci 
vuole la permissione del Maggiordomo maggiore. 

Si cerchi di vedere ancora 

Il gabinetto di storia naturale. Molto ricca n'è 
la collezione delle ermellini ie, e nei minerali sono 

Uscendo dai palazzo, voltando lungo il mede- 
simo a sinistra, e di nuovo a sinistra dal canto, 
giunti al portone dello stesso palazzo d' ordine 
dorico, in faccia per quel vicolo si va a 

S. Alessandro, dì cui si ha disi iuta notizia in una 
pergamena dell' arcivescovato con 1* anno io56; 
ma è di costruzione molto più antica, e certa- 
mente dei tempi longobardici. È osservabile al di 
fuori per il bel modo con cui è fabbricata nella 
disposizione e connessione dei marmi, e per la 
facciata sua, semplice, disadorna, e tale come si 
costumavano le facciale delle chiese a quel 1' epo- 
ca. È a tre navi, con archi girati sopra colonne 
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e capitelli antichi appartenenti per avventura a 
qualche edifìziu rumano. 'Kon diversa da S. Gio- 
vanni era stata la sorte di questo edilìzio all' in- 
terno; mai! regnanU' noslm Carlo Lodovico volle 
a tutte sue spese che fosse restituito al primiero 
suo stato, siccome paiToechia ili corte; nel che lo 
secondò perfette'. icnte il già nominalo valente suo 
architetto Cavalier Nottolini. Vedasi nella tribuna 
la pittura ad encausto fatta dal nostro vivente 



e armonia con cui sono dipinte. La gran tela che 
pende ivi, altro regalo del Principe, è del pro- 
fessore Raffaele Ciovaimolli, lucchese pure e vi- 
vente, in cui .si scorge quella maestria di pennello 
e quella immaginai iva che da molti anni gli han- 
no dato un bel nome. 

Si esca dalla porta maggiore, e andando a si- 
nistra per la piazza, e volgendo pure a sinistra 
nella contrada ove si entra passato il vicoletto, 
si troverà in fondo alla medesima 

S. Romano, che ha belle e grandiose pro- 
porzioni. Se ne parla ne! secolo ottavo; ma co- 
inè vederi presentemente fu fabbricata nel de- 
eimoseltimo dall' archilcHo lucchese Vincenzo 



professore Michele Ridolfi p 
del Sovrano. È opera ohe h 




Digitized by Google 



X 7» ?! 

Bili) Damici , celebrato per molti lavori fatti a 
Malta. La servono da più centinaia il' anni ì pa- 
dri domenicani. Questa chiesa possiede due te- 
sori in pittura di Fra Bartolommeo da S. Marco, 
detto anche il Frate; e sono, 

Nella seconda cappella della crociera a sinistra 
di chi entra la gru ri tavoli! chiamala la Madonna 
della misericordia, o sia la Vergine che prega Cri- 
sto per i) popolo lucchese: suo capolavoro per la 

rantaquattro lìgui'C delle quidi alcune di taglia 
naturale; che avendo nel resto tutte le perfe- 
zioni, pel colore disegno e altro, proprie di que- 
sto esimio pitl/nv, viene giudicato uno dei pri- 
mi quadri del Monilo. Vi ha posto il suo nome 
nello scanno della Vergine, con 1' anno in che 
la dipinse, [5l5. 

All' ultimo altare in fondo di chiesa a diritta 
di chi esce I' altra tavola con 1' anno i5oo,, figu- 
rando il Padre eterno ìli alto.S. Maria Maddalena 
e S. Caterina da Siena al basso, ainendue solle- 
vate da terra come in estasi. E quadro anche que- 
sto di una gran bellezza por una mistura felicis- 
sima di sublime e di delicato, e per l'armonica vi- 
vacità delle tinte. Il Vasari parla di amenduc le 
dette tavole con i maggiori elogj. Evvi altresì 
una bella tela del Cav. Vanni, Cristo in croce 
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e S. Tommaso, che è all' altare presso a quello 
della tavola ilei frale. Ma chi può gustarlo dopo 
quelle due maraviglie? 

Uscendo dalla porta maggiore, attraversando 
la piazza, voltando a diri t In, e a! traversando altra 
piazza trovasi in una larga contrada, e sempre 
sulla diritta 

17 ospizio degl'invalidi. Questo salutevole ospi- 
zio instituito il 1809 dai Principi Baciocchi, fu 
collocato nel vasto convento di S. Francesco al- 
lora vacuo, e dirimalo pei- ricevervi da -ì-ì3 in- 
dividui d' ambo 1 sessi, compreso dodici sacerdoti 
i quali vi avevano villo e alloggio separatamente. 
Ma nel 1818 essendo tornati i Francescani ad oc- 
cupare il convento, l' ospizio fu traslatato in que- 
sto edilìzio, già monistero di suore domenicane, 
chiamato di S. Caterina; capace soltanto, di cen- 
to tra maschi e femmine. La totale impotenza di 
provvedere al proprio sostentamento è la qualità 
necessaria per 1' ammissione a grato; se ne am- 
mettono di meno infelici mediante il pagamento 
di lire dodici il mese ( franchi nove ). GÌ' inva- 
lidi sono qui nodriti, vestiti, ed esercitati nelle 
pratiche di religione. Le occupazioni degli uomi- 
ni, in chi è attitudine, sono il dipanare, fare le 
faccende di piccola fatica nel posto, assistere i 
moribondi al vicino spedale ; quella delle donne 
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lìlarc, far calze, far fila per gli spedali. De) gua- 
dagno di un mestiere che facessero hanno un 
quarto; il resto va all' institutO. 11 servizio vi si 
fa dalle donne dell'orfani)! rolio. Si può facilmente 
visitare quest'ospizio dalle ore nove fino alle do- 
dici di mattina, e dalle una e mezzo pomeridiane 
fino a un' ora avanti sera, cercando del capo- 
posto. Trattandosi di forestieri bisogna siano ac- 
compagnati da un lucchese. 

Dicontro ewi una piccola ehiesa che appartie- 
ne alle monache domenicane, ov è una bella tela 
di Pompeo liatoni, S. Caterina peli 1 atto di rice- 
wrc le stimate. 

Volgendo a dritta lungo 1' ospizio si trova la 
ehiesa del 

SS. Crocifissi) ile' liìanclii, cos\ detta per queslo 
santo simulacro lasciatoci il dai penitenti 

bianchi nel passate di qui venendo dalle Spagne. 
Era anticamente chiamata S. Benedetto in palaz- 
zo per la ragione che si dirà tra poco. Merita 
che vi si entri per vedere due quadri appesi ai 
muri della crociera, 1' Assunzione di Maria del 
Ribera detto lo Spagnuoletto, eh' è assai buono 
nel genere robusto; e il martirio di S. ISartolom- 
meo di Pompeo Untimi, segnalato per la testa 
del santo e per altre belle parli, ina in cui si de- 
siiìererebhe più natura in quel corpo. 
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Rimpetto a qucst' oratorio è un portone che 
ini rodile e all' 

Ospedale della Misericordia. È la fabbrica de- 
stinata per gli uomini; che 1' altra per le donne 
è divisa dalla strada, e si troverà a diritta passan- 
do dinanzi sul prato. I mercanti della città lo fon- 
darono nell' anno 1200, col servirsi a quel che 
pare dei resti del palazzo di campagna dei mar- 
chesi di Toscana qua residenti, per essere allora 
questa parte fuori di città. Sane c spaziose sono 
le infermerie, con I io letti in quella degli uomi- 
ni, e 137 delle donne. Congiunte alle infermerie 
slanno le sale per li: cliniche medica e chirurgica, 
uvvmlo otti» lrt.fi (-insania. San/libi' ilcsidrrabili.' 

mentì dall' esperienza suggeriti e praticati in 
molti spedali fuori di qui; e inoltre che il servi- 
zio fosse diretto e continuamente assistito da chi 
ha uno stimolo più elevato e grave che quello del 
danaro, cioè il sentimento di religione. Intanto 
una vigilanza attivissima e illuminala supplisce 
ai bisogni ordinarj ; del che vuoisi dare il merito 
al rispettabile soggetto regolatore tutti gli insti- 
tuti di carità, il nobile Antonio Ghivizzani : nel 
quale e cognizioni e voglia e cuore non manche- 
rebbero per arrivare alle altrui perfezioni; e ciò 
non solo in qiiantu agli spedali, ma per gli ospizj 
fi 
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altresì, ove i metodi migliori di [cent'anni fa non 
sono più tali adesso in tanto general progresso 
del secolo. Possono visitarsi [pesti ospedali dalle 
undici alle dodici della manina e ncll' ultima ora 
del giorno, regolandosi come si è detto per l'ospi- 
zio degl' invalidi. 

Congiunto all' ospedale degli uomini è 
V ospizio dei maschi esposti e. degli orfani di 
padre e madre, capace di conta cinquanta indivi- 
dui. Si richiede pei' esservi ammessi l'età di an- 



veri .li religione; e per via di una scuola detta 
infantile, di fresco instituita colà, imparano leg- 
gere e scrivere, e si educano all' ordine o alla do- 
cilità; due altri preziosi vantaci di un metodo 
elle la Iteli ' anima dell'abbate Ferrante Apodi 
ha tanto perfezionalo e diffusi) in Italia. 

Presso all'ospizio degli esposti ed orfani, ma 
in un luogo affatlo separato, si accolgono i lattanti 
che sono di qui subito portali alle balie in città 
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0 fuori, di cui avvi pronto un certo nummo. Re- 
stano con quello (lenii u' uni inanimirli te fino all'età 
di cinque anni ; entrando allora nell' ospizio dei 
maschi di che si è tenuto parola, o in quello del- 
le femmine di cui si parlerà Lia poco, eccetto 
però il caso di malattie o di cattivi trattamenti, 
poiché allora vengono levali dallo balie, e si ten- 
gono in questa casa alla custodia di tre vedove. 

1 bambini, fino a che stanno con le balie, sono 
posti sotto la immediati vigilanza dei parroci]) ed 
eziandio dolio autorità dei luoghi in campagna. 
La nutrice per avere il suo salario, elio le si pa- 
ga ogni mese, lieve presentare in uno con la car- 
tella di consegna l' attestato giurato del parroco 
di aver veduta la creatura, e trovatala ben nodri- 

no prosperando. 

Dalla parte degli spedali verso ponente si trova 
Il prato, di cui anclic si parla nelle antiche 
carte sotto il nome ora di prato del marchese e 
ora del re, perchè era attiguo al palazzo loro di 
campagna, come si è dello. Questo prato serve 
per le corse in tondo dei cavalli con fantino, che 
si danno il i4 Settembre in occasione della festa 
principale della città, l'esaltazione della S. Croco, 
e si ripetono il al. Prende allora I' aspetto di un 
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magnifico anfiteatro per gradinate in legno tutto 
attorno, e per una gran loggia in forma semicir- 
colare pei Sovrani, posta in mezzo a (lue portici 
ad uso della nobiltà; 1' una e gli altri con colon- 
ne d' ordine dorico, e statue e bassi rilievi rela- 
tivi a tal genere di spettacoli. L' arena si trasfor- 
ma in un elegante giardino, èssendo l'anfitea- 
tro di forma ellittica, il suo assi: maggiore interno 
è di braecia 276 (metri 162, 0,78 ) e il minore 
di i3a ( 77, <)46 j. L' ingresso all' arena e la log- 
gia sono ai dui' csln'ini dell' asse maggiore. La 
strada pei cavalli è ili giro braccia t>8/| ( ine- 
tri 4<>3, 902 ) clic si deve correre quattro volte. 
Tremila cinquecento persone possono comoda- 
mente godere dello .spettacoli) sedendo, cinque- 
mila cinquecento lo vedono dalla cortina delle 
mura, e diecimila e più dall'arena; di modo che 
ventimila persone si riuniscono qui allorché una 
buona giornata ne invita'al divertimento. Il di- 
segno della loggia e dei ponici è dei più volte 
lodato cavalier Lorenzo Nottolini architetto re- 
dallo stesso migliorata la curva dell' anfiteatro, 
iiduiTDiliila alle antiche buoni' forme. 

Entrando, col volgere a inani, dritta dal prato, 
nella contrada lungo la [in coia chiesa dell' ospe- 
dale detta di S. Luca, la qual contrada va da una 
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parie all' altra della città e la divide pel mez- 
zo, si volta alla prima si rada Milla sinistra, e pas- 
sato il palazzo dei marchesi Mansi a S. Pellegri- 
no, si troverà sulla stessa mano manta in faccia 

Il fi. ospizio delle orfane; già monastero di 
benedettine dette del Salvatore poi di S. Giustina, 
antichissimo e ragguardevole. Il duca Allone Iq 
fondò ai tempi di Carlo Magno, come si lia da 
carte d' allora nel nostro archivio arcivcscovale. 
Fu c|ui religiosa nel decimo setolo Ermengarda 
figlia di Lotario re di Lorena «Iella discendenza 
di Carlo Magno, che era sorella di una nostra du- 
chessa chiamata tterta: qui inori e qui riposa 
neh' interna chiesa, come tutlora apparisce dalla 
iscrizione in marmo con caratteri di quel tempo, 
assai importante a vedersi. L'archivio pregevo- 
lissimo che si custodiva in questo inonistero fu 
per cura di persona mi elicerne salvato da rapi- 
ne nella distruzione dei corpi inorali il 1807; e 
ora si conserva dalle stesse monache raccolte nel 
convento già dei Servili, Contiene antiche per- 
gamene, come bolle diplomi ec., risguardanii il 
monastero, diverse delle quali pubblicò i! Mura- 
tori, e tra le altre i! diploma originale di Ottone 
primo imperatore con 1' anno yf>4, in cui sì di- 
chiara prolettore del detto inonistero. 
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\ndando in chiesa si osservino gli scanni della 

tribuna. Senni gli avanzi di quei eli-Ila cappi-Ila au- 
re il quadro eh' è appeso al muro in faccia al 
maggiore aliare rajijjccsoiiliiÈitt' l' invenzione della 
S. Croce; opera bella assai di Paolo Biancumi 
lucchese, condotta sullo stile grazioso di Guido 
Reni del quale lii definì discepolo, apparteneva 
alla confraterni la della Croce, minili lata anch'essa 
nei primi anni del principato. 

Questo monistero, rimasto volo nel tempo ora 
detto, fu destinato il 1809 dai principi Eacior- 
chi per le orfane e per l' esposte, che prima 
stavano in due separali luoghi. T,a fabbrica e 
bella, è sana, ed è capace di femmine. Il 
numero loro è d* ordinario maggiore; ma pren- 
dendosi da esso le donne pel servi/io di quelle 
negli ospedali della Misericordia e dei dementi, 
nell'ospizio delle invalide e nella casa degli espo- 
sti, il luogo non manca al Insogno. L'età per 
esservi ricevute non si vuole minore di anni 
cinque ni: maggiore dì quindici. 1/ esposte vi en- 
trano di dritto; in qnanlo alle orfane se si trat- 
ta a grato è il Sovrano che le ammette, e il 
direttore se a pensione, eh' e di sole lire dieci al 
mese ( franchi 7. 5o ). 
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Tutte possono starvi a vita se conducansi sa- 
viamente. Ognuna Ita il suo letto, salvo le pic- 
cole da cinque a sette anni, che dormono a due 
ma in letti più grandi. Delle maestre la primaria 
è presa di fuori, le altre sono scelte tra le più 
savie ed abili della famiglia. I lavori che spe- 
cialmente vi s' insegnano e fanno, sono, la calza, 
filare, cucire, slimi-r, Icssere. l'ulte hanno 1' ob- 
bligo di una data parte di lavoro al giorno, giac- 
ché da questo iustilulo deve uscire lutto ciò che si 
richiede in biancheria ed abiti per gli altri ospizj 
di carità. Le migliori per lavoro, giudicate tali 
dopo un concorso pubblico, e che congiungono 
buona condotta, fanno due classi, di venti al più 
1' una; da cui si scelgono le maestre, le serventi, e 
le cameriere per fuori, assai ricercate anche dagli 
stranieri. In caso di mattazioni' hanno una do- 
te; anciie quelle collocate presso particolari per- 
sone purché non abbiano cambiato servizio senza 
licenza del direttol e, o demeritato per cattivi por- 
tamenti. Da due anni in qua s' incominciò a inse- 
gnai- loro leggere e scrivere con una scuola infan- 
tile. La instruzione religiosa é la prima, com' es- 
ser deve. Può vedersi 1' ospizio dalle nove alle 
dodici di mattina, e dalle una e mezza pomeridia- 
ne fino a un'ora avanti sera, con le stesse avver- 
tenze notate per gì' invalidi. 
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Uscendo di qua si torni per la medesima via 
eoi volgere a dritta, e giunti alla strada clic va 
alle mura si prenda quella ma a sinistra; poco do- 

S. Paolino, dedic;il;i a questo santo primo ve- 
scovo di Lucca lino dai tempi apostolici, marti- 
rizzato sotto Nerone, e il corpo del quale si rin- 
fili amato la crlla dei santi. Fu edificata questa 

e con la direzione di Baccio da Montelupo, scul- 
tore e architetto fiorentino. È a una sola navata, 
d'ordine rlorico , ìi itoci' latina, con undici altari . 
Ha buone proporzioni, ed è opera degna di quei 
tempo felice per le belle arti. Sono a vedersi due 
quadri cioè 

Al secondo altare a sinistra entrando, la Ver- 
gine con diversi santi, del cavalier Vanni; e 

Al quarto a dritta un miracolo di S. Teodoro, 
tela stimata per la forza e il sentimento con cui 
è dipinta. E di Pietro Tesisi lucchese. 

Ma specialmente si osservi entro l' arco a si- 
nistra nella crociera, in quel passaggio che serve 
di vestibolo alla sagrestia, 1' antica tavola, rap- 
presentante in alto la incoronazione della Vergi- 
ne con diversi santi, e in basso sul dinanzi genu- 
flessi un papa e un guerriero, con Lucca torrìla 
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nel metto. È questa senza dubbio quella tavola 
di Giotto della quale parla il Vasari nella vita di 
lui, quantunque la descrizione non corrisponda 
appuntino; il che spesso gli accadeva. In questa 
tavola, fatta dal grandi' artista per Castruccio An- 
telminclli il i3 2 2,come narra lo storico prefatori 
ravvisa nel guerriero lo al l'sso Castruccio, e nel pa- 
pa forse quel Filtro da Corvara. cui egli aderiva 
per contrastare al vero papa, eh' era Giovanni 
ventiduesimo. Sono tre o quattro anni soltanto 
che fu osservata, conosciuta, e perciò diligen- 
temente restaurata: onde possono ammirarvisi 
molte bellezze, sì nel piegare, sì nel colorire, di 
quell'esimio capo scuola. 

Questa chiesa è collegiata. Di nomina regia so- 
no i canonici, e di nomina concistoriale è il capo 
loro, che chiamasi priore. 

Si esca dalla porla maggiore volgendo a dritta, 
e seguitando la strada fino a che non si trova la 

Piazza di S. Michele. Era imbrattata dal mer- 
cato d' ogni genere che vi si faceva, e imbaraz- 
zata da trabacche d' assi : ma grazie alla provvi- 
denza dell'augusto ivpiaulo, f'ai.io il comodo in 
altro luogo per la vendita dei commestibili, riu- 
scì a sgombrarla da ogni deformità il l83g. Ne 
venne un gran vantaggio ancora alla chiesa, che 
si gode da ogni punto, e trionfa su quella piazza, 
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tutta coperta di belle lastre e circondata da co- 
lonnelli di inalino congiunti insieme con gros- 
se catene. SÌ vuole decorare con una grandiosa 
fontana simile a quella del duomo ; e già la gal- 
leria sotterranea è fatta per il canale. A quest' or- 
namento noi voi' re ni ino aggiungere altro, cioè la 
statua equestre di Castruccio ; e sarebbe anche 
un tratto di giustizia verso ehi onorò e fe gran- 
de la patria. 

Si osservi sulla dritta il 

Palazzo pretorili, rosi detto perchè vi risiedeva 
il pretore, o potli'sli come ancora chiamavasi. 
Con quello stile tra il gotico e il moderno ha un 
caratferc grave, e ben si addice all' uso cui pure 
serve, cioè ai tribunali superiori del ducato. Nel- 
la loggia aperta si fanno le vendite all' asta. Ac- 
canto alla porta di questo palazzo è l' ufficio della 
posta delle lettere, e diconlro la posta dei eavalli. 

S. Michele, tutto in marmo del paese fuori e 
dentro, è chiesa antichissima trovandosene me- 
moria fino nelle carte dell'ottavo secolo, coli' ag- 
giunta in foro, denominazione che forse potrebbe 
indicare essere stato qui il foro a' tempi romani. 
■La facciata a inulti ' ordini di colonnette è molto 
posteriore alla costruzione della chiesa, e così 
l'esterno dei fianchi; 1' uno e 1' altro del gotico 
più ornato e più ricco. Si attribuiscono a quel 
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Guidetto autori.' della facciata ilei duomo ai pri- 
mi del laoo; eccetto l'ordine superiore delle 
colonnette dal fianco che guarda il mezzodì, fatto 
il i3 77 , e in che si vede una diversità dal resto 
dell' opera. La statua colossale di S. Michele, si- 

gnosissima nelle ali, che sono di penne di rame 
imperniato perpendicolarmente, e quindi mobili 
da dar passaggio al vento ; a fine di non presentar- 
gli una resistenza con i-ischio di quei massi che la 
compongono. T,a parte poster iure della chiesa ve- 
devasi barbaramente deformata da botteghe mura- 
te, e là addossate, non senza profanazione del luo- 
go sacro; ma col togliersi del mercato anche que- 
ste furono tolte, e i danni riparali a pubbliche spe- 
se. Le belle proporzioni dell' interno (li questo 
tempio, eh' è a tre navi e a croce latina, il veder- 
vi impiegati dei capitelli antichi, lo proverebbero 
di costruzione longobardi e.a quando anche taces- 
sero i documenti. Se non che è qui da osserva- 
re un qualche cambiamento dal tipo primitivo 
di tali costruzioni che noi abbiamo nella basili- 
ca di S. Frediano. Può congetturarsi che S. Mi- 
chele sia posteriore di un secolo alla detta basili- 
ca, e già vi si vede una tendenza al gotico ante- 
riore nelle finestre assai più strette ; già l'arte mo- 
strasi qui più avanzata, poiché non si fu costretti 
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a prevalersi esclusivamente di rapiteli! dell' anti- 
chità, uè di colonne trovate. Mi rila lodi ehi tor- 
nò di marmo questa chiesa, sono pochi anni, col 
togliervi lo strato di calce che la ricopriva; solo 
si sarebbe desiderato che nel levare Ì frastagli dal 
coro, siccome fu saviamente fatto, non vi si fes- 
ta l'opera col riaprire le antiche fìnestmzze al 
basso e chiudere le nuove, come poi si è prati- 
cato in altre chiese. Vi è da osservare 

Al primo altare a mano destra entrando una 
graziosa tavola di Fra Filippo Lippì. 

Al primo a manca altra di Agostino Marti luc- 
chese con l'anno i5a5, lo sposalizio di Maria 
Vergine, ove si vede una felice imitazione dei 
grandi suoi coetanei. 

Al secondo pure a manca, una bella tela del 
nostro Pietro Paolini, il martirio di S. Andrea. 

Questa chiesa rispetlaliilissima ha un capitolo 
e un seminario. 11 capo dei canonici si chiama 
decano, che gode il privilegio dei pontificali, ha 
il titolo di monsignore, ed è prolato immediata- 
mente dipendente dalla Santa Sede, con giurisdi- 
zione quasi episcopale sul suo clero, e con parti- 
colare foro: il decano e i canonici sono tutti di 

Sì esca di fondo. 
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11 palazzo che si vede a destra è adesso desti- 
nato al decano, e anticamente serviva per le adu- 
nanze dei consigli della repubblica innanzi che si 
fabbricasse quello della Signoria, ora ducale. 

Prendendo la strada sulla dritta lungo il fianco 
del detto palazzo, si giugno a una piccola piaz- 

S. Salvatore. Due cose vogliono qui essere os- 
servate all'esterno di questa antica piccola chiesa, 
chi: si Irovii nominata nel Jl4o; Cioè 

L'architrave della porta minore nella facciata, 
a destra di chi guarda, per quel basso rilievo fi- 
gurante un convito con un re barbuto. È opera 
forse dcll'undecimo secolo, infelice per l'arte ma 
di pregio pei' la sua storia. 

L' altro architrave della piccola porta nel fian- 
co, esprimente in mezzo rilievo un miracolo di 
S. Nicolao prete; scultura che quantunque rozza 
accenna già un miglioramento nell'arte, si per la 
forma delle figure, e sì pel maggiore loro rilievo. 
"Vi si leggo il no»»' dello srnllon', ISiduino, che la- 
vorava verso il 1 1 80, e che precedette di poco Nic- 
cola Pisano restauratore della moderna scultura. 

Serve questa chiesa dal 1819 alla confrater- 
nita della carità, la quale nel modo il più perfetto 
si esercita costantemente in diversi atti di carità 
cristiana, con lo interrare i morti, visitare gli 
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ammalati, accorrere ai tocchi di una campana in 
caso di qualunque disgrazia per dare ajuto all'uma- 
nità languente. i: una preziosa il istituzione che 
non può osservarsi eon più zelo e con maggiore 
edificazioni' ili quello si faccia tra noi ; messe ah- 
boudantc di beni per le due vite, temporanea ed 
eterna. Onore dunque al governo del 1816 che 
l'approvò, e al presenti: che la protegge. Il fonte 
H' acqua potabile che si vede sulla piccola piazza 
dal 1 84 I accenna la volontà di estendere quel co- 
modo di mano in mano a diversi punti della città. 

Pigliando la strada in faccia alla chiesa sulla 
sinistra, e voltando sulla dritta lungo il muro di 
un giardino rimpetto a un palazzo eh' è dei conti 
Orsetti, si arriva a 

S. Maria di corte Laudi ni, ove si entrerà dalla 
porta di fondo. Sono qui da vedere tre quadri, 
cioè al secondo aliare a sinistra entrando la na- 
scita ili Maria Vergine del cavai ier Vanni, che ha 
del pregio segnalamenti' nella gloria, e in un cer- 
to festevole, proprio della scuola sanese; e al se- 
condo altare a destra la nascita di S. Gio. Battista 
di Pietro Paolini nostro, in cui ha felicemente imi- 
tato Paolo Veronese. L'altro quadro è il grande 
sopra il maggiore altare figurando l'assunzioni: 
di Maria; opera di Luca Giordano, che in quel 
suo genere esagerato ha del mei ito, in particolare 
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per il gruppo degli angoli. Sono copie di dui' bei 
Guidi le tele agli altari di fianco al maggiore, che 
furono venduti nel 1840. 

Questa chiesa, edificala nel decimo terzo secolo, 
fu destinata 11 i 583 con 1' annesso convento alla 
congregazione dei clin ici redolal i della Madre di 
Dio. Nacque a Lucca sìlìàlla congregazione ver- 
so (juel tempii per opera del venerabile padre Gio- 
vanni Leonardi ili Dietimo, villaggio lucchese; 
e fu sempre illustrala da uomini grandi tra i no- 
stri per dottrina e santità, de' quali nomineremo 
soltanto i padri, Franciolti, Beverini e Matracci 
nel secolo decimosettimo, e nel decimottavo Se- 
bastiano Paoli, e Gio. Domenico Mansi che fu poi 
degnissimo arcivescovo nostro. K da osservarsi ad 
onore di questi padri, clic il gusto della latinità, 
introdotto tra essi dal sommo Beverini, vi si man- 
tenne poi costantemente. Soli rimasero salvi nella 
generale distruzione dei corpi inorali, avvenuta 
Ira il sei e I' otto di questo secolo, e seguitarono 
anche Ì11 quel tempo a giovare alla istruzione 
religiosa e a ((nella delle umane lettere, Con edifi- 
cazione e prolìtlo di lolla la lillà come ora fanno. 
Possiedono una buona biblioteca di 10 mila volumi 
e più, donati in parte dal padre Gio. Domenico 
Mansi testé nominato, di cui si vede il ritratto 
nella stessa libreria, lavino pregevole del nostro 
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Pompeo Baioni. Vi si conservano gli autografi 
del Beverini e del Mansi. 

porzione del secondo r iriv.o indine dei portici, 
essendo il primo mirerai i> ; mia porzione de' cunei 
concamerati, che abbassandosi in semicerchio dal 
secondo ordine verso 1" orchestra, sostenevano i 
gradini e le precinzioni ove il popolo si colloca- 
va; come pure vi si vedono dei resti delia scena 
dall' aria di levante : e finalmente al piano delle 
cantine si ravvisano dcyh ;mihulalorj per andare 
all'orchestra, luo^o aililHm ai magistrati. Le pro- 
porzioni di questa fabbrica, non grandi per quel- 
lo che si può comprendere, erano tali quali si con- 
venivano ad un tal genere secondo i precetti di 
Vitruvio. I muri, d'opera incerta internamente 
e di smalto siliceo, sono esl linamente incrostali 
di pietre e marmi di mediocre grandezza ma ben 
riquadrati e commessi; ciò farebbe credere che 
questa fabbrica fosse costruzione dei migliori tem- 
pi romani. Il teatro era situato da levante a po- 
nente, e perciò occupava insieme con la strada 
anche una parte del convento di S. Maria. Se ne 
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di ptirlaicio e ora ili tt/iiiga, perche serviva forse 
alle adunanze dei cittadini. 

Proseguendo la strada, si volga a sinistra sul- 
la lunga piazzetta, e si giugno a 

S. Agostino detto ani leaitienle S. Salvatore in 
muro, essendo allora accanto alle mura della 
città. Credesi fondato sopra antichi edificj. Fu 
ridotto come si vede al presente il i3a4 nel- 
la occasione di destinarlo ai padri agostiniani. 
E un bel vaso di chiesa, e vi sono dei quadri 
assai buoni, cioè 

Al primo altare a destra entrando la Vergine 
con diversi santi, del nostro Pietro Paolini; qua- 
dro che lia di belle leste, e nella maniera si ae-. 
costa molto a quella di Paolo Veronese. 

Al secondo l'Assunzione di nostra Donna di Zac- 
ehia il vecchio, con l'anno l5%-]: tavola di pregio 
più per la esecuzione die per la invenzione, essen- 
dovi molti furti manifesti, fatti per altro agli ot- 
timi suoi coetanei. E anche in quanto alla prima 
avrebbe più merito se fosse stata dipinta trentanni 
innanzi, ritraendo da Ridolfo Ghirlandaio piut- 
tosto clic da Raffaello o da Era Bartolommeo. 
■ Ma le figurine a chiaro scuro Dell' arca della Ver- 
gine sono degne del suo tempo, eiiè le diresti in 
tutto di Polidoro. 

7 
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golo (iella strada dalla stossa parte si troverà il 

R. Liceo; ove sono riunite le cattedre delle 
scienze, e dove risiede l;t li. Accademia lucchese. 
Prima del 1 8 1 9 e questa, e quelle ma in numero 
assai ristretto, ri-ano stabilito nell'antico convento 
di S. Frediano. Volendosi però da Maria Luisa 
Borbonica di felicissima ricordanza far dono al 
nostro paese di una maggiore istruzione, e nel 
tempo stesso aumentare i comodi al R. Collegio, 
colà pure stabilito, fu nel 1819 a spese pubbliche 
fatto acquisto di questo palazzo dai conti Lue- 
ehesini; che si aperse con solennità agli studj e 
alle accademiche esercitazioni il 5 di quel No- 
vembre. Le cattedre sono ventisette, cioè 
I. Di logica metafìsica ed etica. 
■i. Di teologia morale. 

3. Di teologia dommatica. 

4. D' instituzioni civili. 

5. D' instituzioni canoniche. 

6. D' instituzioni criminali. 

7. Di trattati in materia civile. 

8. Di pandette. 
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(). Di medicina forense, 
io. Di fisica teoretica spennirnlalecapplicala. 
i i. DÌ chimica generale, e larinaceutica. 
E'j. Di botanica e agraria. 
i3. Di materia medica, 
l'i- Di notomia umana e comparata. 

15. Di (ìsin logia paUilogia e igiene. 

]G. D' insti tii/joiu chirurgiche, e ostetricia, 
i,. Di oprami ohirnr S iche, c clinica chi- 

18. Di medicina pratica, e clinica medil a. 

19. Di zooiatria. 

■10. Di aritmetica teoretica. 

ai. Di matematiche tUni-iit;iii . 

■ti. Di matematiche superiori. 

■i3. Di calcolo sublime. 

^4- Di matematiche applicate. 

■j5. Di ardii t ci tura, prospettiva, e ornato. 

16. Di àngue di figura c ornalo. 
27. Di disegno dal gesso, e pittura. 

Tre sono le facoltà, legale, medico-chirurgica, 
lisi co-ma tematica. Il tirocinio teoretico della leg- 
ge è d' anni ciuipic, quello di medicina o chirur- 
gia di sei, e di cinque l' altro della matematica. 
La laurea in legge si ojnlerisec pei- a 11 li chi sai ino 
privilegio dall' arcivescovo: le altre si danno dal 
direttore della pubblica istruzione, a db delegato 
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dal sovrano. L' anno scolastico incomincia il i3 
Novembre, e termina col io Luglio, Compren- 
dendo da i/j<> giorni di lozione almeno, per la 
più parto delle cattedre. Il direttore della pubblica 
istruzione, autori là immediatamente subordinata 
al sovrano, regola il R. Liceo, c soprantcnde a 
ogni sorta d' inscgnamcutti in tulio 11 ducato. 

La R. Accademia lucchesi- ili cui 1' origine ri- 
inonta al i 585, conosciuta già sotto il nome de- 
gli Oscuri, poi chiamata Napoleone, ha 36 mem- 
bri ordinarj, i quali sono obbligati a leggere 
a vicenda un qualche loro componimento, o di 
lettere, o scienze, od arti, nelle pubbliche men- 
suali sue tornate. Vi sono dei membri corrispon- 
denti in numero indeterminato. S. A. R. il nostro 
augusto sovrano volle chiamarsene presidente. Dai 
membri ordinai j Sl ■■sceglie ogni Ire anni il vice- 
presidente; i due segrctarj, uno per le scienze e 
l'altro per le lettere, sono a vita. Questa Accade- 
mia pubblica i suoi atti regolarmente dal i Si i ; e 
si trovano assai importanti per !c utili cose che fan- 
no soggetto delle periodiche letture. Ciò che ve- 
ramente onora l'Accademia nostra, e la distingue 
sopra molle d' Natia, è il grande lavoro sulla sto- 
ria patria intrapreso per impulso dei principi Ba- 
ciocchi ; il quale s' incominciò a pubblicare il 1 8 1 3 
ed è ora condolili presso al l ermi ne: fa la volumi 
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in quarto, col titolo Memorie e documenti pei 
servire alla storia di Lucca. È Tina collezione, 
che ha assicurato un liei nome per tutta Europa 
ai suoi autori. 

Ewi da visitare qui 

Il Gabinetto fisico, fornito di molte ilcllc re- 
centi e migliori macchine, e di perfetti istrumen- 
ti : e ciò, per volere c co' privati modi di S. M. 
la regina Maria Luisa; concetto prezioso e gene- 
rosità rara che i Lucchesi rammenteranno sempre 

Il Gabinetto anatomico. Tutto si deve al men- 
tissimo professore di Notomia Luigi Pacinì; che 
in pochi anni dalla sua creazione, eoH'ajuto de) 
dottore Vincenzo Bormìda dissettore, ha saputo 
renderlo importanti* ni diversi' parti, di miologla, 
angiologìa, nevrologia, e notomia di struttura. La 
parte patologica ha da dugento preparazioni tra 
secche e umide, molle delle quali illustrate dal- 
la storia compilata nulla clinica medica del fami- 
gerato professore Paolo Volpi. Né mancano sche- 
letri di animali, e di mostri anche appartenenti 
alla specie umana: in fine vi si vedono quattro 
mummie preparate col metodo del Tranchina già 
da nove anni, fin qui inalterate. 

Il Liceo può vedersi a tutte le ore, eccetto 
quelle delle lezioni, ricercando del custode che 
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sia di rasa sulla piazzetta passato il fianco (ti 
questo palazzo. 

Seguitando fino alla gran forre si vede sopi'a 

Il R. Collegio Carlo Lodovico. Qui era un ce- 
lebre convento di canonici lateiauensi, che fu 
abolito dal governo aristocratico il i 780 con I' ap- 
provazione della S. Sede, a patto di destinarne la 
fabbrica e le rendite ad uso della pubblica istru- 

ciocchì vollero il 1809 collocare in questa f a ),. 

al Seminario di S. Martino. Nel 1819 poi.S. M. 

le al servizi» drl Collegio slesso, clic ebbe allora 
nuovo lustro e ini ■rcnienlo. La fabbrica è grande, 
ben divisa, in aria sana e aprila: perciò non può 
•.-re più adattata di ipiello che è alla sua desti- 

--------- 1 ■ ■ 1 = ■. nposìii ili nspi-llabili pi'rsuni' ed rid- 
dai Governo provvede e vigila. I.' età per es- 
servi ammessi è dai sette ai quattordici anni, e 
per restarvi fino ai diciotto compiuti. Hanno i 
cnv-i (tori qui la istruzione delle belle lettere, 
• lic in quanto alle scienze 1' attingono al R. Li- 
ceo. Congiunta al Collegi» è la cavallerizza du- 
cale, di cui è permesso ai convittori il profittare. 
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chiesa annessa, non sen/.a osservare questa gran 
fabbrica dalla parie posteriore, e la maestosa tor- 
re di altezza braccia 8fi { metri jo, 783 ) si giu- 
gne sulla piazza di 

S. Frediano. Di questo insigne tempio, detto 
già basilica dei Longobardi, e dell' annesso mo- 
nistero, abbiamo memoria nelle due più anti- 
che pergamene del nostro archivio arcivescova- 
le, 1' una del 685 e l' altra del 686, dalle quali 
si rileva che Faulone maggiordomo di Culli perto 
re ilei Longobardi ne aveva restaurato e dotato 
il suddetto monistcro, allora sotto il nome dei 
santi Vincenzo e Frediano. È un edilìzio impor- 
tantissimo per la storia deli' architettura al tem- 
po dei Longobardi, cui certamente appartiene; 
e tanto più perchè è 1' unico in Italia giunto 
lino a noi senz' alterazione a differenza di quelli 
in Pavia e Monza. 

Si esamini prima la facciala, che è posteriore 
d' assai alla costruzione della basilica, e almeno 
almeno della seconda nielli del sceolo decimoterzo. 
Il mosaico superiore, figurando Cristo in gloria 
adorato da due angeli, è opera di pregio per un 
bello stile dolce e largo; l' inferiore, con i dodici 
apostoli, gli sta di sotto anche pel merito, quan- 
tunque non manchi di buone parti. Il tempo aveva 
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assai degradati! cpirslo mosaico ; ma il R. Gover- 
oo saggiamente provvide al danno il iH-t-] facen- 
dolo resi an rare dal più abile tra i mosaicisti di 
Roma, e destinando a vegliare al lavoro persone 
clic amano e conoscono le belle arti. 
Si entri in chiesa. 

Le sue proporzioni, salvo nell' altezza che ec- 
celle ogni misura, sono quelle assegnate da Vi- 
trnvio alle basiliche, e che furono osservate nei 
sacri editìcj de' primi secoli in Roma, in Raven- 
na, e altrove in Italia, sotto Teodosio, Valenti- 
niauo, Onorio, Teodorico. È a tre navi con do- 
dici archi per parte a tuli» sesto, girati sopra 
undici colonne. Tutte questo, fuori d' mia, sono 
antiche; e antichi pure sono per lo più i capitelli, 
d' ordine corintio e composito. Essendo le colon- 
ne diseguali in alliv.za, vi si è rimediato o con al- 
lungarle, o con raddoppiare i plinti, con abbachi 
diversi, con servirsi di basi differenti ; di modo 
clic vi SÌ vede ima confusione il' ordini, necessitala 
dalla miseria di quel tempo per le arti. Si è detto 
che la chiesa è a tre navi ; ma però all' ingresso è 
pili larga essendovi un' altra fila di colonne in nu- 
mero di /| per parie, clic raddoppia lo spazio del- 
le navatelle. I muri delle medesime navatellc so- 
no sfondali, per dar luogo a diverse eappellc;ma 
i|uestc appartengono a lempi assai posteriori. 
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Ecco le misure internamente di questo tempio. 

Lunghezza totale, compreso il coro, brac- 
cia 107 (metri G3, l83 ). 

Larghezza maggiore dal lato dell' ingresso, 
braccia 6i (metri 36, oao ). 

Detta delle tre navate, senza le cappelle, brac- 
cia 36. 7, 6 ( metri ai , 627 ). 

Detta della nave maggiore, hruecia 17. 2 (me- 
tti,o,i3 7 ). 

Altezza della detta nave, braccia 35. 8 ( mo- 
iri ai, 061 ). 

Questa enorme altezza ha fatto e fa stupore 
eziandio alle persone |iiu i-seveHuk' dell' arte, con- 

tri l3, a86) si rcjjgt! sopra culmine proporziona- 
tamente molto esili, perche di ufi diametro prese 
in sorte niente più che braccia i . 1 (metri o, 689); 
tale essendo lo spazio dal sott' arco al tetto. E cre- 
sce la maraviglia nel non vedere per una parte 
catena alcuna; e ncll* osservare per I' altra che, 
non ostante la spinta delle volte con cui si volle 
in tempi posteriori nascondere il tetto delle na- 
vatelle, questa gran mole non ha dato segni di 
patire, in tanti secoli e in tante occasioni di tre- 
muoti. Risogna ben dire che il coraggio dell' ar- 
chitetto fosse accompagnalo da grande perizia, 
provando il fatto 11) suo favore. Le finestre lungo 
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la nave maggiore, (ante quanti gli archi, sono 
poste in alto dopo un semplice cornicione che 
interrompe la un un il ohi a di ([libila grande altezza 
di muro. Osservabile è la forma loro, essendo lun- 
ghe poco piii di brama ). e larghe braccia i . 3; 
il che indica un jia— a;;;; io gl'adi iato dall' ardii I et - 
tura del tempo dei Goti, di cui sono esempi a 
Ravenna, a quella ehe fin' strada al così detto 
gotico anteriore sotto Carlo Magno. 

S' incominci il giro della basilica andando nel- 
la minore navata a destra, ov' è 

La vasca di marmo, elle si i viva pel battesimo 
ti' immersione; scolpita con istorie del vecchio 
testamento, la legge data a Mose, il passaggio 
dell' Eritreo, il buon pastore, e altre: lavoro ben- 
ché rozzo da stimarsi pel tempo in cui fu proba- 
bilmente fatto, cioè alla fine del duodecimo seco- 
lo, poiché indica già un avanzamento nell' arte 
pel maggiore rilievo di quello delle opere ante- 
cedenti. Vi si legge Rohertus magister la . . . 
( forse lapidimi ) ma gli anni sono consunti in 
modo (la non disliupier.-a. Svilii spazio slesso rim- 
petto alla finestra è 

Il fonte battesimale moderno, fattura di Ni- 
colao Ci vi tali nipote del grande scultore Mat- 
teo; e degno nipole singolarmente per quest'ope- 
ra, clic pel gusto e per la esecuzione dell'ornato 
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può mettersi a paro con le più perfette de' suoi 
coetanei, i cinquecentisti. Continuando il giro 
nella (lavateli a si troverà 

All'altare dietro al pergamo una tavola ino!- 
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in alto rilievo all'aliare, che sono di Iacopo della 
Quercia; eseguite il i4aa come vi si legge, di 
commissione di uno della nobile famiglia Trenta 
patrona della detta cappella. Avvi di belle cose in 
questa scultura, specialmente per le teste; ma Ia- 
copo sapeva far molto meglio, e sapeva tenere 
uno stile più largo, come si è veduto nella cassa 
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il' Ilaria del Carretto alla cattedrale, e come anche 
meglio si vede a Siena nella fonie di piazza, clic 
gli meritò il nuovo cognome della Fonte. Il Va- 
sari pero loda assai quest'opera; ma nel tempo 
medesimo fa torto allo scultore attribuendogli i 
bassi rilievi della fascia sotto, che sarebbero in- 
degni di tanto uomo, e certo non sono suoi. Quel- 
1' ornato intorno all' altare è una miserabile ag- 
giunta fattavi molto dopo, la quale per amore 
dell'arte bisognerebbe togliere. Le figure sui due 
sepolcri sono dello stesso e hanno ptire del pregio. 

Seguitando il giro, si trova 

La cappella detta di S. Agostino, tutta dipin- 
ta da Amico Asperlino scolare del Francia. Sono 
magnifici affreschi, sia nelle slone, sia nelle figure 
isolate, sia ancora nella parte ornamentale. Il Va- 
sari gli loda assai, e meritano veramente anche 
nel tempo in che furono fatti quando 1' arte era 
al sommo. Aveva mollo sofferto per non curanza 
e per 1' acqua di pioggia filtratavi dalla volta; ma 
la commissione sulle belle arti la fc restaurare 
da un lucchese valentissimo, il professore Miche- 
le Hidolfi. Ei eoo tanto amore vi s' impiegò, da 
salvare, da scoprire lutto il più che si poteva, ri- 
spettando fino i pochi segni ove altro non era : 
come dovrebbe farsi, e non si fa ordinari amente, 
per mancanza di giudizio o di coscienza. 
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L'ultima cappella appartiene alla cospicua fa- 
miglia dei 'marchesi Buonvisi, ov' era all' altare 
una delle più bulle tavole di Francesco Francia. 
Il quadra che vi si vede è di Stefano Tofanelli 
nostra, e ha del pregio dal lato del disegno. 

Innanzi di lasciare questo insigne monumento 



famigerato, nel suo ragionamento dell' italiana ar- 
chitettura durante la dominazione longobarda, 
che fu tanto montamele ;i|>|>ku<lito in Italia e in 
Francia; ove prese ad illustrare sottilmente la 
nostra basilica. Egli penserebbe che l' ingresso 
fosse stato eambialo, e perciò che la tribuna in 
origine si trovasse nel luogo della presente porta 
maggiore, deducendolo specialmente dall' allar- 
garsi che fa ivi la chiesa quasi a forma di cro- 
ce latina, che verrebbe ad essere capovolta. Noi 
diremo soltanto die per gli scavi ililigen temente 
qui fatti or sono due anni, nel!' occasione di risar- 
cire V esterna gradinata, ci siamo assicurati non 
esservi fuori di detta porta maggiore traccia alcu- 
na de' fondamenti della tribuna, che pure era par- 
te essenziale delle basiliche. La zappa dunque, 
come diceva il grande antiquario Nibbi, avrebbe 
smentito la congettura. Inoltre ci pare che quello 
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allargamento irregolare non possa in vero pren- 
dersi come porzione integrante del vasto e armo- 
nico edilìzio. Sappiamo che presentemente si sta 
da acuti e infaticabili indegni studiando la que- 
stione; e noi ei asli'ci-riun perciò dal pronunziare 
uu giudizio su di tale materia, aspettando che dei- 
Io carte finora ignote ci tolgano ogni dubbio sul 

Uscendo dalla porta di fondo e volgendo a si- 
nistra, si troverà a metà circa della via sulla stes- 
sa mano la 

R. pubblica biblioteca. Se non può vantarsi di 
pregevoli manoscritti, tranne quelli dell' illustre 
medico botanico storico di Francesco Maria Fio- 
rentini, c altri molti contenenti una ricchezza 
di patrie notizie ; se non va superba per edizioni di 
lussojse in line non può pel numero dei volumi 
Stare a fronte delle primarie d' Italia quantunque 
ne possieda cinquantamila; può pei' altro gareg- 
giare con le migliori per ia copia di libri utili. 
Ciascun ramo di scienza è in generale sufficiente- 
mente fornito di libri anche moderni ; la parte 
storica, prima affatto mancanti', è già d' ora co- 
piosa tanto da riempiere una lunga sala da se 
sola: vi si trova pure una collezione assai este- 
sa degli atti delle pr incipali accademie d' Euro- 
pa. Sì distingue poi per un'abbondanza d'autori 
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classici, anche in greco, e di edizioni citate dalla 
Crusca; gli unì e le altre appartenenti alla libreria 
del celebre marchese Cesare Lucchesi™, d. cui 
il governo provviilaiuciile Ree acquisto. Pal'i la 
biblioteca un incendio nella sera del !ìo Gen- 
naro e fu, come spesso avviene, pel suo 
meglio. Piccole cose di vero pregio le fiamme 
consumarono, e molte d'inutili. Volendo allora 
riparare si largheggio in modi slraordinarj e or- 
dinarj ; onde la bililioleca, da ([uindicimila vo- 
lumi che aveva innanzi il danno del fuoco, tro- 
vasi adesso a possederne ila brìi cinquantamila, e 
di una importali/.;) i> ci ii'i-:t Li i if -i 1 1 e ;issai più gran- 
de, li principal danno fu della gran tela dipinta, 
che si vede qui nella maggior sala, capo lavoro 
di Pietro Paolini. L n) jl jllL o Lanzi nella sua sto- 
ria pittorica, ove parla del nostro artista, dice che 
quatto quadro (tosti) che fa fatto ) destò moki 
poeti a fargli plauso quasi a miracolo dell'ar- 
te. Rappresenta il convito dato ai poveri pelle- 
grini da S. Gi-egorio Magno, con Cristo in for- 
ma di uno di essi; soggetto con veni enti ssimo pel 
refettorio dei canonici lntei'aneiisi ov' era colloca- 
to. Nonostante 1' effetto del calore r del fumo, ri- 
mase assai della pittura da poterne anche adesso 
non solo comprendere tutto il concetto, ma ezian- 
dio ammirare diverse parti intatte. Pareva però 
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perduta affatto: se non che la pazientissima abi- 
lità del nostro f.uselùo l'iii'cioni, pittore e restau- 
ratore, l' ha traila a nuova vita più eoi lavati; am- 
mollire e fermare, che col dipingervi. La biblio 

veci, c un distriì mi ore. Sia aperta in tutti i giorni 
feriali, eccetto il meri'olcdi. dal i3 Novembre fi- 
no al li Settembre, dalle ore io di mattina fino 
alle due pomeridiane. 

Uscendo dalla biblioteca, la porta appresso sul- 
la sinistra introduce alle scuole del disegno e della 
pittura, fondate il 1802. Evvi un sufficiente nu- 
mero di gessi: il nudo e le pieghe si studiano al 
R. Liceo. Due professori, uno pel disegno e l" or- 
nato, e l'altro pel disvino dal yesso e per la pit- 
tura, insegnano a vicenda in tutti i giorni feriali, 
eccettuate le vacanze dell' autunno. Qui è pure 
la scuola di mutuo insegnamento, instituita a 
pubbliche spese con mota proprio Y anno i83o 
ed è capace di N. aoo scolari. I vantaggi ne fu- 
rono ben presto palesi per la sollecitudine Con 
che s' impara, e per V online e 1' obbedienza a 
cui uno si etilica; vanla^i specialmente preziosi 
per la classe del popolo, che la frequenta in gran 
numero e con assiduità, Ln sacerdote la regola 
con generale sodisfazione, essendo abile, paziente, 
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e soprattutto persuaso della bontà citi metodo. 
Notisi eliti questa scuola fu la prima di tal gene- 
re in Italia a stabilirsi per conto di un governo. 
Accanto si trova la cavallerizza che Maria Luisa 
di felicissima ricordanza fece costruire il 1822, 
specialmente per la istruzione dei convittori del 
R. collegio, che vi hanno accesso dall' interno. 
È servita da cavalli di corte in bastante numero, 
e diretta da un maestro con sotto maestro. In 
ogni mattina feriale -ii dà Ir/ione, esclusi Set- 
tembre e Ottobre. 

Si ritorni sulla piazza di S. Frediano, si attra- 
versi in diagonale sulla dritta, e dalla piazzetta 
<]iii appresso sulla sinistra si entri nella 

Piazza del mercato. E uno dei benefizj, c gl an- 
di, fatti alla città dal regnante Carlo Lodovico, 
togliendo il mercato dalia bella piazza di S. Mi- 
chele, a decoro di uno dei punti migliori e più 
frequentali, e più velluti dallo straniero per tro- 
varsi sulla grande strada postale di Genova e Fi- 
renze; destinandolo in vece qui, in luogo appar- 
tato, più nel centro e perciò più conlodo, e in cui 
già era stabilita la vendita delle orili dal tem- 
po dei Baciocchi. Un altro bene si è avuto con 
questa provvidenza, vale a dire è stata restituita 
alla primiera forma f arca dell' anfiteatro romano 
di cui all'esterno si vedranno dei resti di qualdfe 
8 
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momento. Era In spazici generalmente occupato 
da piccole case e da odi, e in qualche parte non 
rispondeva alla curva antica per nuove fabbriche 
portate innanzi o indietro. Ma il cavaliere IiO- 
renzo Nottolini, che diresse il lavoro, volìc in 
tutto si seguitasse la forma primiera col togliere 
o aggiugnere. Né poteva mio ingannarsi avendo 
per nonna i muri di cinta, che stanno sotto al 
piano attuale. Cosi n' è venuta una piazza ellit- 
tica, di forma del lutto nuova ed elegante. Sono 
queste le sue misure: 

Asse maggiore braccia 137. 5 (metri ,5, ag). 

Detto minore braccia 86. o ( metri 5o, 78 ). 

Perimetro braccia 34a. 5 (metri 202, a5 }. 

Area totale braccia quadrate 8637. 5 ( me- 
tri quadrati 3oir,8i ). 

Vi sono stati lai li quadro ingressi alle estremi- 
tà dell' asse maggiore e rumore; tre de' quali ci 
corrispondono appuntino, e il quarto vi si acco- 
sta, eh' è quello da cui si entra per la piazzetta; 
non essendosi potuto con facilità aprirlo nel vero 
punto a causa di un palazzo aggiunto di vecchio 
al perimetro esterno, L' ingresso dal lato ili levan- 
te, piìi largo e più basso degli altri, è 1' antico ro- 
mano, che fortn natamente rimase intatto, e sol- 
tanto è ora ìiitei rato di braccia 5. 6 (metri 3,3). 
Presso al detto ingresso antico si è praticato Uno 
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spazio coperto chi' comprende quello ili tre arcato, 
pi'l comodo della vendila del pesce. Tutta la piaz- 
za è lastricata di hello pietre. Me montò la spesa 
a lire 320,622. if», pari a franchi 253556. 11 real 
motuproprio che la comandava fu del 16 Ago- 
sto i83o, e al primo Ottobre del i83g vi s' in- 

Si dica adesso qualche cosa dell aulico edili/io. 

colo Cristiano o del principio del secondo, ussen- 
dovisi ritrovate In diversi tempi e anche nel 1818, 
tra i fondamenti , delle medaglie appunto del pri- 
mo secolo suddetto. E certo clic appartiene a un 

dalla bella proporzione degli archi del prim' or- 
dine, dal modo con cui è costruito tutto 1' edifi- 
cio, e dalla buona forma delle lettere dell' iscri- 
zione latina che si trovò il 1810 ncll' arena, e si 
conserva nell'archìvio di stato. L' opera è ru- 
stica sullo stile deyli anlileatri di fola e di Ve- 
rona, e all' esempio di quelli i capitelli sotto 
puliti e sagomati. I muri, pieni di smalto, veg- 
gonsi coperti ora di mattoni, e ora di pietre ri- 
quadrate in lince parallele. Aveva due ordini 
d' arcale ; ed erano 3'\ per ordini', due delle qua- 
li più ampie in linea dell' asse maggiore. Diamo 
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la misura dell' antico edilìzio secondo la pianta 
iconografica fattane il 1819 per comando di Ma- 
ria Luisa dal più volle Wato cavalier Nottolini. 

Asse maggiore esterno braccia aia ( me- 
tri ia5,iB6). 

Detto minore braccia 160 (metri 94,480). 

Altezza degli archi del primo ordine dalla ba- 
se al sott'arco, braccia la. a (metri 7,184). 

Detta di quei del secondo braccia 7. a ( me- 
tri 4, a3a ). 

Larghezza degli archi braccia 6. 9 ( me- 

« 3, 986). 

Detta dei due maggk.ri braccia 8. 4 ( m «" 
tri 4,921 ). 

Grossezza del fabbricato braccia a5. o ( me- 
tri ,4, ,6). 

Perimetro esterno braccia 5o4 {metri 297,98). 

SÌ ripete che la fabbrica resta ora sepolta dì 
braccia 5. 6 ( metri 3, 3 ). 11 Nottolini conget- 
tura con molta probabilità, che la gradinata fos- 
se di 18 scalini e non più; per lo che quest' an- 
fiteatro sarebbe stalo capace di N. io685 spet- 
tatori sedenti: numero sempre sufficiente anche 
nella opinione che mancassero le logge superiori, 
e così non vi fosse altro luogo per vedere. Il peri- 
metro esterno è generalmente conservato: ma gli 
avanzi i più ragguardevoli sono in quid tratto che 
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polari, trovandosi in una pergamena dell' arcive- 
scovato dell' anno 980 denominato parlaselo. 

Uscendo dalla piazza pel passaggio sull'asse 
minore dall' aria di mezzogiorno, ov' è la iscrizio- 
ne, volgendo a dritta, e prendendo il primo vico- 
lo a sinistra pochi pussi dopo, si arriva a una piaz- 
za assai bella per liti bilicati, ov' è la chiesa di 

S. Pietro Somaldi; di cui si trova menzione in 
una pergamena cicli' arcivescovato del ^63, per 
essere stata donata con un monastero che v' era 
appresso da Aistolfo re dei Longobardi a un pit- 
tore di nome Auripcrto, e da esso con miglior giu- 
dizio ceduta a Pcredeo nostro vescovo. Restau- 
rala nel 1 109, si adornò il 120'ì della presente 
facciata di gotico moderno, a due ordini di colon- 
nette con frontone; come si legge noli' architra- 
ve della porta maggioro. Il disegno della facciata 
e il basso rilievo del suddetto architrave sono 
attribuiti a quel Guidetto autore della facciata 
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Non ostante si entri per vedere due buoni di- 
pinti ai primi duo altari in fondo: cioè a sini- 
stra la tavola di Palma il vecchio che vi figurò 
S. Antonio abbate con altri santi, osservabile 
per la espressione data alle teste, e per la forza 
del colorito degno al tutto di un capo della 
scuola veneziana; e l'altra a diritta del noslm 
Zaccìiia il vecchio I' Assunzione di Maria, con 
l'anno ]53a; hella si ma alquanto inferiore a 
quella sul suggello medesimo falla da esso cin- 
que anni prima per S. Agostino. Qui ci lagne- 
remo dell' uso invalso ila poco in qua nelle no- 
stre chiese di porre innanzi ai quadri, sicno pure 
ili gran pregio, e immagini e tabernacoli, che 
impediscono di tutti goderli e possono anche 
danneggiarli con lo sfregamento. E con tanto 
più coraggio ri risentiamo, saputo essere queslo 

tedrale non è certo questo disordine, poiché vi 
regole presevi II e: valga pernii 
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quell'esempio a correggere il doppio errore, e 
ad astenersene pel futuro. 

Neil' uscire di chiesa tenendosi sulla sinistra si 
prenda sulla stessa mano la prima contrada, clic 
conduce alla chiesa di 

S. Francesco, destinata pei minori osservanti 
coli' annesso convento fino dal Merita vi 



sepolcrale, che tu vedi sulla dritta entrando fra il 
secondo e terzo altare, chiude le ossa di Giovanni 
Guidiccioni nostro, poeta insigne, e amico degnis- 
simo ai più gran letterati del secolo di Leone. 
Pregagli pace; e pregane a Castruccio degli An- 
tclminelli sepolto qui presso, che fu lo splendore 
della patria, il terrore dei vicini, I' ammirazione 
di tutta Italia. Soltanto brevi linee poste nel mu- 
ro accennano il luogo ove riposa il suo cene- 
re, cioè tra il terzo e quarto altare. Troppo più 
gran memoria gli si conveniva; e dalla patria 
doveva averla di cui non fu tiranno ma figlio 
amantissimo. Si esca dalla piccola porta a de- 
stra, e voltando sulla sinistra si vedrà poco do- 
po a diritta in faccia il 

R. Deposito di mendicità, nel grande e bel 
palazzo fatto costruire il i4>3 dal magnifico 
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Paolo Guinìgì per sua abitazione. Servi poi nel 
secolo scorso (ino ai primi del presente sotto no- 
me di Quarquonia per ospizio della povertà va- 
gabonda, indi per chiudervi condannati alla ga- 
lera; finalmente nel i8a3 tornò all'uso pietoso 
e salutevole per' opera di Maria Luisa. Spazioso 
è il luogo e il più adattato. Vi possono essi: re ri- 
cevuti da 190 poveri, die sono divisi in quattro 
spazj a seconda della età e del sesso. Le ammis- 
sioni dipendono dalla Presidenza del Buon Go- 
verno. Si occupano le donne 'in filare tessere e 
cucire pel consumo loro. I maschi fanno i me- 
stieri del sarto e del calzolajo,che vi s' insegnano; 
e i ragazzi anche si mandano a impararne altri 
alle botteghe. Oltre alla istruzione religiosa evvi 
quella del leggere e scrivere. Pel vitto sono ben 
trattati; ne mai si puniscono con pene corporali. 
Guadagnano quosli poveri nella salute e nella mo- 
rale. Allorché uno prova di potere campar la vi- 
ta con 1' arte che ha imparato gli si dà la libertà, 
avvertendone il Buon Governo. È regolato que- 
st' ospizio da superiori interni, e continuamente 
vigilato da persona rispettabile per grado, e stima- 
bile per vera carità. Dipende dal direttore dei 
reali ospizj e ospedali salvo per le ammissioni. 

Kimpetto a quesiti jinui fabbrica in luogo del 
tutto isolato e ben ventilalo simo gli ammazzatoj, 
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da poco in qua ivi stabiliti, levandoli dall'an- 
fiteatro quando fu ridotto a piazza ov' erano dal 
tempo dei Baciucchi ; luogo allora veramente im- 
proprio perchè chiuso, incomodo poi e malsano 
alla molta gente che abita colà. 

Ritornando lungo la chiesa di S. Francesco si 
entri nella prima strada a sinistra. La chiesa da 



S. Chiara, assegnata con 1' ai 






ai padri cappuccini da! 1818. 
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voti al cielo per l' anima di una 







tuosa; se sei lucchese aggiugni al sentimento di 
religiosa pietà un sospiro di gratitudine. Seguitan- 
do la strada si prenda quella a sinistra in faccia a 
una chiesa, che è S. Ponziano già dei padri Olive- 
tani, ocl convolilo de' «piali fu da poco stabilito il 
R. Instituto Maria Teresa. E un convitto per 
donzelle di civile e onesta condizione. Vi si am- 
mettono da sette a dodici anni, e possono instar- 
vi fino a dioiolto compiuti. La educazione che 
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loro si dà è la più conveniente a una civil classe 
di ragazze, e consiste, oltre alla religiosa diligen- 
temente curala, ne]]' inscenare la propria lingua 
per principi, lo stile epistolare, !' aritmetica, la 
storia, la geografia, il ballo, e i lavori tutti don- 
neschi dai più usuali ai più scelti. Bella, sana, co- 
modissima è la casa, ed è capace di sessanta zìtel- 

sica. La esposizione dei lavori die vi si fa ogni an- 

quanlo forestieri, è assai importante 1 per varietà 
esattezza e gusto. Una delle primarie dame vi 
sopraintende in nome dell' adorata nostra Sovra- 
na, che si compiace chiamarsene la protettrice. 
Per tal guisa vi s' impara ancora il buon garbo, 
che è parte non piemia del corredo di una femmi- 
nile educazione. Bisogna dirigersi alla dama so- 
praintcndente se si desiderasse di vedere lo insti- 
luto. La conlessa Teresa Cuiii'igi che in detta qua- 
lità adesso lo regola è una di quelle rare persone, 
fatte al bene per cuore e per modi tanto naturali 
quanto acquisiti: onde molli genitori anche di 
lontani paesi le affidano tenere figlie con tutta la 
fiducia che inspirano cos'i nobili qualità. 
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Si prenda la grande strada attraversando la 
piazza, per tornare nell'interno della eittà; e sulla 
sinistra rimpetto a un giardino si vedrà 1' orato- 
rio detto la 

SS. Trinità, ov' è ima graziosa opera di Mat- 
teo Civitali in tondo rilievo, la divina Madre as- 
sisa in atto di allattare Cesù, detta la Madonna 
della tosse. Jl liei quadro del glande altare è di 
Pietro Paolini, gentili', e «ajo ili colorito; diverso 
perciò dalla solita sua maniera; con cui si dice 
volesse rispondere al la da lai;] i accusa di non sape- 

al detto altare è ripieno di buone pitture di Do- 
menico Jirugicri lucchese, clic operava nella pri- 
ma metà del secolo passato. Dieontro alla chiesa, 
preceduto da una corte è un palazzo chiamato 
del giardino, che prima era dei lìuonvisi, e ades- 
se degli Andrcoz/i. Mi-i'iliTi/Mic di essere visitato 
per gli buoni affreschi di cui sono ornate le spa- 
ziose volte del piano nobile, che si attribuiscono 
ad Arcangelo Salimboni sane.se. Si volga a sini- 
stra uscendo di chiesa, e passando per la vecchia 
porta della città, detta già S. Gervasio e ora il 
portone dell' Annunziata, si osservi quell' opera 
militare della seconda mela del secolo dee imo te r- 
zo e non ostante con arco a tutto sesto. Prose- 
guendo si arriva alla chiesa di 
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S. Maria Forisporlaiu, tosi denominata per es- 
sere anticamenle fuori ili cillà, innanzi i) primo 

belle chiese iti Lucca, per le suo proporzioni gran- 
di e armoniche, a tre navi e a crote latina. Si ha 
«li restauri fattivi nel nono secolo ; c perciò la sua 
primiera costruzione deve ripetersi dai tempi lon- 
gohardìci. Anche qui si vede 1' impiego dì capi- 
telliantichi,edel migliore sfile. Fualzatail i5i6 
nella nave maggiore c crociera quando vi si fecero 
le volte; e si scorge benissimo dalle finestre in- 
feriori alle nuove, ora murate, e della forma di 
quelle di S. Michele. Il solito delirio d'imbian- 
care l'aveva pure guastala nel] interno: ma i pre- 
senti canonici del Salvatore, che la possiedono 
con l'annesso convento dal i5m, fecero scopri- 
re i marmi di cui è incrostala entro e fuori nella 
parte antica. Vi sono da guardare due belle tele 
di Francesco Barbieri delio il Gucrtino; l'una al 
terzo altare nella picciola navata a destra, che 
rappresenta S. Lucia; 1' altra a quello della cro- 
ciera a sinistra, con la Vergine in alto, e a basso. 
S. Francesco d' Assisi e S. Alessandro. Questa m 
particolare è molto apprezzata per nobiltà espres- 
sione e forza di colorito; e onora il senno di chi 
tra gli anttnali della patrizia casa Mazzarosa vol- 
le ornare coli' opera d'egregio pennello questo 
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altare della famiglia, commettendola al Barbieri 
per il prezzo eli scudi t\5o. In convento ovvi una 
tavola antica da vedere con l'anno i386, dipin- 
ta dal nostro Angelo Porcinelli, in cui espresse 
il transito della Vergine, in modo assai lodevole 
per quel [empo. E decorato questo tempio al- 
l'esterne di una facciala gotica in marino simile a 
S. Michele ma piii semplice; e non compiuta per 




tilesca, il quale trovasi incastrato nel basso del- 
la facciata a sinistra di chi entra per la porta 
maggiore; è lavoro dello siile il più elegante 
per gli ornati e il compartimento, e della più 
fina esecuzione. 

Il bel palazzo sulla pia/./.a è dei marchesi Man- 
si. La colonna ivi, detta del palio perchè serviva 
di meta nelle corse dei cavalli, forse è 1' unico 
resto di un edificio romano. 

Si prenda la strada in faccia alla colonna, e 
passando quel palazzo grande e ricco di pietre, 
che è dei niaivhosi .Ma /./.ai 'osa , si volga al suo 
i-auto andare a 
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S. Maria dei Servi, cos'i chiamata perchè ap- 
parteneva ai padri serviti. Vi si entri dalla porta 
ili loildd [ici- e. ■ilei. ■ Ire buoni quadri (li Milli co 
Rosselli, cioè; 

Al primo altare a ma» sinistra, la presenta- 
zione di Maria al tempio; di uno stile molto 
grazioso, e gajo di tinte ; 

Al secondo la Madonna dei di. lori ; hello pure, 
ma un poco annerito pei' calliva imprimitura: 

Al terzo sulla destra la naiivii.à di nostra Si- 
gnora. Uscendo dalln piccola porla, attraversando 
la piazza, dopo il vicolo tra il palazzo dei mar- 
chesi Bottini e la piccola chiesa antica di S. Be- 
nedetto, si osservi su quella piazza il 

Palazzo dei marchesi licriianlini di soda e buo- 
na architettura, fatto sul disegno del nostre) "Ni— 
colao Civitali nella prima metà del secolo deci- 
mosesto. Si prenda il vicolo tra il dello palazzo 
Bernardini c 1' altro della nobile famiglia Bur- 
lamacclii, e passando la piazzetta chiamata del 
suffragio dal nome della chiesa rimpetto a ca- 
sa Buri amacchi, si dia un' occhiala alla pìcciola 
chiesa di fianco, 

S. Giulia, che essendo antichissima e minac- 
ciando rovina fu restaurata nel secolo decimoterzo 
e fattavi la faccia! ina gotica. Volgendo a sinistra 
nella contrada .si troverà poco dopo la chiesa dei 
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SS. Vincenzo e Anastasio, degna d' osservarsi 
anch'essa come opera del raoo; e per la scul- 
tura degli stipiti della porta con quel leoncini, 
cose simboliche in uso presso il mille. Vi si en- 

A1I' altare principale A quadro rappresentante 
la Circoncisione; che e (li Iacopo T.igozzi, benis- 
simo colorito, ben composto sul fare di Paolo e 
di Tiziano, e assolutamente uno de' suoi migliori. 
In questa chiesa riposano le ceneri del conte Ca- 
stracelo ISuonamici lucchese, il più insigne scrit- 

come ne fanno fede le opere sue famigeratissime 
De Bello italico, e De rebus ad Velitras ge- 
stii. Queste opere spiegavansi nelle scuole deìle 
università le più accreditate di oltremonti non 

che d' Italia insieme con quelle di Cicerone e 
Cesare, e per singoiar vanto a quel che sembra 
fino quando viveva 1' autore. 

Voltando a dritta nell' uscire dì chiesa entrasi 
in un'angusta contrada, ove sulla destra c un'alta 
torre congiunta a un palazzo gotico. È dell' an- 
tichissima e nobilissima famiglia Gtiinigi, ma in 
origine apparteneva ai Bonsoechi da gran tempo 
estinti . Questa torre, e quella detta delle ore ove 
sta su il principale degli orologi, sole rimangono 
delle moltissime che per difesa avevano le case 
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dei grandi; donde venni' a Lucra il nome di città 
torrìta. Si vada a sinistra, e si volga al secondo 
vienici a desha per visitare la e I dosa del 

Carmine, detta volgarmente così perchè la uf- 
fizian» i padri carmelitani stabiliti nel convento 
appresso dal i34a. Si chiama ancora S. Pierci- 
goli, essendo dedicala a S. V'ietto r volendosi che 
una famiglia Cigoli la restaurasse. Ewi in coro 
tuia tavola di Pietro Peniamo, stimabile per es- 
sere del suo stile migliore, ma si trova alquanto 
danneggiata dai restauri. All' altare in linea del 
maggiore, dello del .Sagramcnto, è un quadro di 
Giorgio Vasari del quale egli slesso parla; che 
mostra bravura e difetti come le altre opere sue. 
Più pregiata è la tela del Cortona, Santa Teresa, 
ali' altare appresso, nella navatella a sinistra di 
chi esce. Il palazzo sulla piazza è dei conti Nobili. 

Tornando per lo stesso vicolo nella contrada 
della torre Guinigi, e dala un' occhiata al vasto 
palazzo dei nobili Fatinelli, cui manca soltanto 
una larga strada per goderlo, si prosiegua la no- 
minata contrada, e si arriverà ad altra piazza, 
ove alla dritta è 

L' archivio degli atti notareschi nel palazzo 
già' dei marchesi Guidiceioni, che il governo 
acquistò il i8aa per l'uso suddetto; giacché il vec- 
chio archivio era stato demolii» nel fare la piazza 
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ducale, c le carte si trovavano mal situate per ogni 
lato nella chiesa di S. Giovanni. E uno dei più bei 
palazzi di Lucca, edificato sullo scorcio del seco- 
lo XVI col disegno del nostro Vincenzo Civita!!, 
ed è adattatissimo all' effetto divisato per essere 
tutto a volta, spazioso, ventilalo, asciuttissimo. 
La più antica delle carili di questo archivio è. 



lì' allora in poi vedonsi qui 



uffa] perchè vi sono collocati dal principio del 

DÌ fianco al palazzo degli uf'li/.j è una piazzetta; 
si attraversi, e si entri, tenendosi sulla sinistra, 
nella contrada ov' è la torre delle ore. In fondo a 
quella dalla stessa mano si vedrà 

S. Cristoforo, rammentato in carie dell' uude- 
eimo secolo. Dalla corte dei mercanti fu dopo 
ridotto a miglior forma. Si osservi la facciata che 
ù importante per la storia dell' architettura, es- 
sendovi indicato 11 passaggio dalla prima maniera 
gotica alla seconda : e ciò nella porta maggiore-; 
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nel fi nes trailo rotondo con quelli: colonnette poste 
a raggi, opera capricciosa ma ingegnosissima; e 
nel trifoglio scolpito siigli archetti che facevano 
allora da fregio a! cornicione. Vi si vedono a 
dritta di chi guarda le misure in metallo che 
dovevano servire alla larghezza dei drappi, con 
l'anno 1296; da cui si rileva che il braccio era 
un poco maggiori' ilei pirseiilo. (inastata nel)' in- 
terno questa chiesa nelle finestre 1: nelle arcate 
estreme, è stata ora restituita alle prime forme 
seguendosi lodevolmente l' esempio dato in altre. 
Qui fu sepolto Matteo Cìvitali, quel gran lume 
della scultura nel secolo decimoquinto : ma pei 
lavori fatti essendosi adesso dovuto aprirne il se- 
polcro non vi si trovò più, con dolore degli ama- 
tori della pall ia gloria ; toltevi forse quelle ossa 
quando non molti anni fa il sepolcro passò in 
proprietà di una confraternita. Si rimedj a tanta 
colpevole trascuratezza e si provveda all' onore 
□azionale con un monumento condegno. Si tiri 
innanzi passando il quadrivio, detto canto d'arco, 
per esservi qui stato secondo la tradizione un 
arco trionfale eretto aOttone primo imperatore; 
ma non senza osservare il 

i'alazzo Cenami, in pietre, con assai bel corni- 
cione, e di un' architettura che tiene il mezzo 
Ira la grave del quattrocento e la elegante del 
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secolo dopo; costruito il i5oi sul disegno, a ([url- 
io ciiu si dice, di Agostino Marti lucchesi;: poi se- 
guitando lungo il fianco dello stesso palazzo sul- 
la dritta, si arriva a una piazzetta dov' è 

S. Giusto, eoo una graziosa facciata della se- 
conda maniera polirà. Questa chiesa, che vuoisi 
almeno del nono secolo, viene ricordata in una 
carta del io4o, accennandola non lungi alla corte 
del re, e alla moneta cioè alla zecca. Entra, sopra 
la porta maggiore, è un bello affresco di Giovan- 
ni Marracci, la Natività ih nostro Signore, sul 
fare del Cortona di cui era discepolo. E qui deve 
sapere l'erudito forestiero che dov'è quel pa- 
lazzo sulla detta piazza, prima Gigli poi Lucche- 
si™, e ora Laurenzi, Irovavasi la reggia dei Lon- 
gobardi; la quale probabilmente aveva il suo mez- 
zo dove finisce il palazzo presente, a sinistra di 
chi guarda, ed eslcinìcvasi assiti da amhe le parti. 
Sembra anzi indubitato che alla dritta la reg- 
gia giugnesse in linea delle case di faccia al 
palazzo ducale; giacché l'ino ai nostri tempi era 
iu ijiiel punto una picciula chiesa chininola sanili 
Maria in palazzo, di antichissima costruzione da 
tre lati, odi meno antica da quello che guardava 
la casa Laurenzi, cioè dalla parte in cui si congiu- 
gneva alla reggia ; chiesa che fu abbattuta insieme 
coli' altre fabbriche quando si fece la gran piazza. 
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In questa reggia, sede ordinaria ilei ducili ili To- 
scana, molti imperatori e re e papi abitarono, 
come dice eloquentemente il nostro Beverini nel 
primo libro dell' aurea storia sua. Voltando a 
dritta dalla piazza di S. ('.insto, si attraversi in 
diagonale la gran piazza, prendendo la strada che 
lungo la facciata del palazzo ducale conduce alle 
mura ; si volti stilla diritta alla prima contrada, 
e poco distante sulla stessa mano si troverà 

L'archivio dello stato, ove sono raccolte e van- 
no continua meii le raccogliendosi tutte le earte 
risguardanti il governo. Prima stavano in palaz- 
zo; ina nel destinarlo ai lìat'ioerhi si trasporta- 
lo in questa fabbrica, a vero dire convenien- 
tissima perchè vasta, asciutta, e non facilmente 
soggetta agi' incendj essendo a volta e inabitata. 
L' antichità di tali carte, salvo ben poche, non va 
al di là del i33o. Tra queste poche, piene pei' 
altro d' importanza in diplomi ivj»ii e imperiali, 
è un codice del i3o8, col titolo Statutum lu- 
cani comuni*, prezioso per conoscere le leggi 
nostre di quel tempo ed eziandio dell' anteriore, 
mistura dei diritti minano longobardico canoni- 
co, non senza un' impronta municipale. Perchè 
1' archivio di stato e 1' altro dei notari abbiano 
in generale lo stesso principio dal [33o si sa 
chiaramente dallo statuto del i 3/(2 ; ove al libro 
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mi danni fatti alle carte pubbliche nel sacco 
del r4 Giugno i3i4, e nell' incendio ilei luogo 
dì loro custodia avvenuto il 29 Marzo de! i3a 9 . 
Ciò nondimeno 1' archivio di stato è degno di 
gran considerazione, e onora la nazione luc- 
chese. Da qui si vede la maravigliosa prudenza 
con cui i nostri buoni padri seppero stabilirla <■ 
conservarla felice per secoli, non ostanti discor- 
die interne e frequentissime esterne insidie, fino 
a che una forza irresistibile non venne a distrug- 
gere 1' opera di sì grande saviezza. Da qui si ri- 
leva il conto in che tanti imperatori e re la te- 
nevano, per graziosi diplomi, per trattati di al- 
leanza e di pace : da qui la dignità con la quale 
il reggimento seppe negare o concedere ad altri 
molto più potenti, in modo che non paresse do- 
minarlo paura o favore. L' ordine con cui le co- 
piosissime carte vi si vedono adesso disposte, e i 
tanti indici per ajutare a trovarle, sono dovuti 
alla rara intelligenza e allo zelo pazientissimo 
del culto archivista signor Girolamo Tornasi, me- 
ritamente segnalato dal principe del grado di suo 
consigliere :. che vogliono la netmoscenza nostra 
non solo, ma anidra quella degli eruditi stranieri 
per ciò che qui si trova relativo alla storia gene- 
rale d' Italia. Questo archivio sta a[>erto in tutti 



Digitized by Google 



X >34 X 

i giorni feriali dalle nove ili inni lina alle tre po- 
meridiane. Si torni addietro per seguitare la stra- 
da elie dal palazzo conduce alle mura, notando 
che la contrada dell' archivio si vede cosi larga 
per averne la regina Maria Luisa fatto coprire il 
canale che vi passa per lo mezzo, a line di ren- 
derla adatta ai corsi del carnevale. Si salga al 

Passeggio delle mura; t'usi chiamato perchè è 
tutto sui baluardi e le cortine che chiudono la cit- 
tà. Non sarà discara al forestiere una breve con- 
tezza delle cose principali che rìsguardano questa 
fortificazione. Lucca dopo la invenzione dell' ar- 
tiglieria trovandosi esposta senza difesa agli at- 
tacchi dei vicini, e volendo i Lucchesi conservare 
con ogni possibile modo il bene inestimabile della 
loro libertà, deliberarmi!) di cingere la città con 
mura da resistere al cannone. Vi fti posto mano 
il t5o4 ; e fino al i :V|,'i si lavorò a fare dei ba- 
stioni semicircolari al modo dei vecchi torrioni. 
Migliorata però in quel tempo 1' arte del fortifi- 
care conobbesi il difetto del lavoro principiato; 
e fu corretto nella maniera che si vede presente- 
mente sui consigli de' più grandi tra i guerrie- 
ri d'allora, Carlo ([muto imperatore, Emanuele 
Filiberto duca di Savoja, e il duca di Parma 
Alessandro Farnesi', di ciò pregati dai padri. 
L'architetto che più vi si segnalò fu Vincenzo 
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Cintali nostro. Incominciata la grandiosa opera 
il i5o4 come si è detto, ebbe il suo compimento 
1' anno l645 con la totale spesa di lire di Luc- 
ca 7,163715 (franchi 5,5io55o): somma così 
tenue (vista la (anta mole, ed esaminato le casi- 
matte i magazzini le sortite) che non si crede- 
rebbe se registri autentici noi comprovassero, e 
se non si sapesse che nelle repubbliche il danaro 
dello stato era speso con tutta la economia pro- 
pria di una solerte famiglia. Ma qui non finiva 
la spesa, clic bisognava armare le mura di con- 
veniente artiglieria; e si fe ancor questo, né solo 
quanto il bisogno poteva richiedere, ma abbon- 
dantemente e con lusso. Erano i cannoni da cen- 
toventi, tutti di grosso calibro, e due tra gli altri 
in peso di libbre quattordicimila 1' uno, che get- 
tavano palle da trentasei. E tutti erano in bran- 



di quest' artiglieri 
si seppe con doloi 
dopo che i Frani 
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impiegati se non che a solennizzai e li' vittorie 
di clii ci comandava a vicenda. Ma lasciamo 
questo ingrato discorso. 

Undici sono i bastioni congiunti per altrettante 
cortine. L'altezza verticale delle mura presa alla 
base è di braccia ao. 3 ( metri 1 1 , g5 ). Hanno 
le cortine dalla parto della citlà dei larghi terra- 
pieni a gradi. E questi e i baluardi sono piantati 
di belli albori con simmetria. Evvi su per tutto 
il giro una spaziosa strada ad uso delle carrozzo, 
da dai- luogo a tre di fronte, seguitata sempre da 
un elevato marciapiede dalla parlo della campa- 
gna; lunga ò la strada braccia -jjo5. 6 (me- 
tri U)!>, 8o , chi' risponde a miglia sieografichc 

S. a,'. Può dirai con reciti che quoto p„>- 

rialisshna per piani colli montagne ville borgate, 
e deliziosa per una coltivazione delle più dili- 
genti. Per fare un giro di mura con regola, sa- 
lendo ove si è detto, s' incominci a sinistra. 

■lai subito in l'accia una elegante fabbrica ad 
uso di caffè, da poco ridotta cos'i a cura degli 
edili; che prima era un quartiere di soldati. Il 
baluardo convertili, in giardino nggiiignc comodo 
e piacere, ed è luogo di gran ritrovo alla sera nei 
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di festivi dcllii bolle stai-ioni, rallegrato ila musica 

La prima porla i Ili 1 ti si presenta è detta S. Pie- 
tro; c mena a molte ville piacevolissime nella 
state, tra cui quelle Ottolini e Bernardini. Di 
qui si va a Pisa ma però a cavallo, valicando il 
monte S. Giuliano che è il basso Ira i due alti, 
quel monte Per che i Pismi veder Lucca non 
fonno. Le maestose arcate che termina l'elegante 
fabbrica circolare indicano I' acquidoso, di cui 
terremo special parola. A metà della cortina 
passato il castello a basso dal lato della città sono 
i bagni pubblici, decenlissimi, preceduti da un 
piccolo giardino. Al secondo baluardo scendi per 
visitare l'orto botanico sulla dritta; che quantun- 
que non conti più di ventiquattro anni ha belli 
alberi, ed è ben provvisto di fabbrichette e di 
piante per la istruzione e il diletto. Vedrai una 
importante collezione secca, frullo delle assidue 
cure del valente professori; di botanica Benedetto 
Puccinelli. Seguitando l roventi altra porla che fu 
chiamata Elisa perchè fatta aprire da quella prin- 
cipessa Baciocchi nel 1809; e ora è detta porta 
Santa Croce, e am be nuova. Questa porta, me- 
schina, senza castello e fuori del genere di porte 
di fortezza, non è fortunatamente opera di archi- 
tetto italiano. T)i qui si va in posta a Firenze per 
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Pesci», e a Roma per il Galleno. Le prime alle 
montagne in faccia siim le Pi /:/.<> i no, ai piedi delle 
quali si trovano le villeggiature più belle (lei Luc- 
chesi compresa la reni villa di Marlia. Monte 
S. Quirico lia nome la collinetta che tu cominci 
a scorgere dalla sesta cortina ; luogo ameirissimo 
pei molti punti di vista, e pieno zeppo di case di 
delizia. Due tra queste vorrebbero essere visitate; 
cioè quella già lìorgbesi ora Doccella sotto la 
chiesa alla sinistra di chi guarda, e il palazzo 
Orsetti al di là neh' interno. Sotto a quella col- 
lina dalla parte della città scorre il Serchìo, che 
merita essere veduto per ammirarne gli argini e 
le scogliere : lavori perfezionali dal più volte lo- 
dato cavalier Lorenzo Nottolini, a fine di salvarci 
per quanto è possibile da un fiume che da secoli 
ha costato tesori ; donde è venuto il proverbio to- 
scano, volendo inrliciiir rosa di grande spesa, co- 
sta più che il jiiiìiw. ai Lucchesi. La prossima 
porta è detta santa Maria o di Borgo, che mena 
alla real villa di Marlia.e alle principali villeg- 
giature, ai Bagni, e anche in Lombardia per la 
nuova strada della foce a giogo. Dopo il vicino 
baluardo scopersi il campo santo, in mezzo di cui 
sta un' elegante cappella degna di speciale men- 
zione e di cui poi diremo. La quarta porta si de- 
nomina S. Donato v mette a Pisa per la strada 
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postale verso mezzogiorno e a Genova per quella 
a punente. Di qui in venti minuti per una buona 

Montecatini, tenendosi sempre sulla manca. Vuol 
essere visitata essendo adesso una delle meglio 
disposte nel genere detto all' inglese, e delle me- 
glio tenute; grazie all'affetto e al gusto della 
patinimi, marchesa M;in;uin;t, 11 [.n'alo che (.11 ve- 
di al basso dalla penultima cortina è il luogo de- 
stinato agli spettacoli delle corse dei cavalli ; che 

disse. L'ultima delle cortine doppiamente albe- 
rata fu fatta cosi ridurre da Maria Luisa. 
È compiuto il giro, che si fa a piedi in meno 

Restano a vedere due cose fuori delle por- 
te : e prima 

1/ acquidoso fuori la porta S. Pietro. Era stato 
decretalo dai principi Tlaciocchi di Condurre da 
questa parte un' acqua potabile a Lucca ; mancan- 
done affatto per essere quella dei pozzi assai catti- 
va,e nociva per molla selenite. Fu comprato il ter- 
reno per la linea degli archi ; e si mise anche mano 
all' opera sotto i Baciocehi, ma fortunatamente po- 
chissimo ava 11 zò, 1 ■ >. h t ■ ti t U j 1 1 1 l - i I n micelio era ineschi- 
no tanto per la scarsità dell'acqua quanto per la 
poca o niu.ua altezza sua da! livello più basso della 



Digitized by Google 



i m'''° X d 

(li idealo [ire /.in so vantaggio In un modo più co- 

Danzi, e dall' altro desiderando abbellirla (li fon- 
lane d'ornamento sulle piazze, più cospicue, or- 
dinò al suo architetto cavalier Lorenzo Nottolini 
di maturali; questi provvidi pensieri. Al che egli 
corrispose con quella valentia che tutti sanno. 
L'opera ebbe iueominciamento II i8a3, e fu com- 
piuta insoli anni dieci, di modo che il i83a l'acqua 
desiderati sa ima già consolava Lucca. Quest'acqua 
viene da sorgenti allacciate nel monte di Vorno 
al mezzodì della città ; ed è tanta che anche nei 
gran calori arriva in ore a 20 mila barili 
( ettolitri 8191, 8 ). Scorrendo sul monte in un 
doppio canale murato e coperto per lo spazio di 
un miglio, giurile cosi dove principia la pianura, 
ben purgata e sempre pili perfezionata per via 
di Spesse cisterne e frequenti cascatclle. Ivi si versa 
in un grande ricettacolo rotondo, tutto in pietra 
e decorato con cupola, da cui passa sopra ma- 
gnifiche arcate in linea retta per lo spazio di 
braccia 58on ( metri ~!>'yi!\ y lyi ), pari a mi- 
glia geografiche 1, 85: e ciò sino alla spia- 
nata intorno alili fluii . 'ili archi sono /|5<) a 
jiieno cent 1x1, e di un diametro di hraccia 8. 9 
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(metri 5, 167). Ogni 17 archi è 1111 contrafforte 
a maggiore stabilità dell' opera e anche a suo 
maggiore ornamento: ne sono 28 in tutta la li- 
nea. J-J larghezza della fabbrica negli archi è di 
braccia !\ ( metri a, 36a ) e nei contrafforti di 
braccia G. 6 ( 3, 838 ). Il condotto dell' acqua, 
doppio anche qui, è tra due plinti, è coperto, ed 
è alto e largo braccia 1 - :< {<>, (iiJoj. Tutta l'ope- 
ra si eleva braccia a 5 ;' 1 4 , 7 uà ) nel punto più 
lasso della campagna, e braccia ■>.•) ( t a, 991 ) ac- 
costandosi alla città. Gli archi sono in mattoni, 
e i pilastri in muramento con bozze e filari di 
mattoni. Compimento t: line delle arcate è un vago 
edifizio a guisa di tempio rotondo d' ordine do- 

con dieci belle colonne senza bascTlte braccia 16 
( 9, 448 ) ; terminato da cupola die 5' innalza dal 
piano superiore delle arcate braccia 1 1 (6, 496 ), 
di modo che viene ad elevarsi da terra tutto 
compreso braccia 33 ( 19. 49 )■ 

Per tre importanti motivi si costruì tale edi- 
fizio, mentre serve alla decorazione : l'uno di 
contrastare alla spìnta dr^li archi per un'opera 
che si direbbe ardila, non trovandosi esempj nel- 
l'antichità di lauta lunghezza rettilinea d'arcate; 
I' altro è quello di nascondere le scale per salire 
all' acquidoso; e il terzo per comunicare colla 
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galleria sotterranea di cui ora diremo. L' ac qua 
dal condono si versa qui in una gran lazza ili 
marmo; da cui cade in due canali falli di tulli 
grossissimi di ferro fuso, clic forzata la parlano in 
città sulla piazza ili fianco al duomo dopo una 
lunghezza orizzontali' di braccia i j.fjo {7O1 , 74^) 
E stato ingegnosa! n mie provveduto agli effetti 
dell' allungare e accorciali' del metallo per causa 
del caldo e freddo, facendo clic ogni tanto quei tu- 
bi sieno movibili; a fine di scansare lerotturedi cui 
si hanno anche freschi esempi m ' I ' tr ' acquidotti. 

I canali metallici sono situati in una galleria sot- 
terranea, tulla comodamente praticabile, easciut- 
tissima non ostante che vi passi su un fosso di 
copiosa acqua perenne. Si disse già che la fonta- 
na innalzandosi circa a braccia \;\ dal .suolo in 
questo punto, che è il mezzano Ira l'alto e il bas- 
so della città, I' acqua si può condurre per lutto 
ai primi piani delle case. E utile il sapere perchè 
doppio sia il condotto sul monte e su gli archi. Due 
ne sono le ragioni, cioè per non interrompere mai 
il corso dell' acqua polabile in caso di riparili: ioni 
e di spurghi, e per avere volendo acqua potabile 
e d' ornamento nel tempo medesimo; ed è questa 
pure una cosa nuova per ciò che noi sappiamo. 

II forestiere visiterà con piacere un' opera che 
onora il regnar Ira noi dei Borboni, distingue 
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vani ariosamente ta città a spese della quale si 
è fatta, e assicura un costante bel nome al suo 
autore Lorenzo Nottolini. Ma per averne; piena 
contezza non si contenti di vedere ciò olle accen- 
nammo; il lavoro forse che più merita di essere 
osservato è al monte. Ivi l' acqua raccolta da mol- 
te sorbenti passando pei 1 diversi strati di sassi e 
ghìa] e, si depura prima, e poi limpida si versa 
per sedici bocche iti tuia galleria sotto un torren- 
te, ebe in tempo di pioggia dirotta ingrossa e in- 
furia senza punto intorbidare I' aequa potabile, 
e molto meno portare nocumento al fabbricato. 
Per compimento di onore al nostro Nottolini si 
nota la spesa totale di quesiti lavoro gigantesco, 
e di una solidità da sfidare i secoli, cioè di lire no- 
stre 1,469204. 17. 7, pari a fr. 1,130187. 
somma che ha fatto maravigliare gli architetti 
stranieri della maggiore esperienza, e che prova, 
oltre alla severa debita onestà, un affetto di pa- 
tria nel Nottolini. Giustizia vuole non dimenti- 
cata S. E. il nobile 'iN ieola<> f.iorgiui per le tante 
sue sollecitudini, come allora gonfaloniere di Luc- 
ca, durante tutta la esecuzione della grand'opera. 

L'altra cosa da vedersi fuori, uscendo dalla 
porta S. Donato, è il 

Tempietto al campo santo, che 1' amore e la 
gratitudine conjugale eressero qui dal l8aa: 
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altra beli' opera del Nottolini, commossagli dalla 
pietosa e splendida contesa Di'seli i quando rima- 
se vedovata del ironie liernanlino, \i a croce greca 
con cupola sferica ; c ha portico sol dinanzi a quat- 

acuminato, di bianco marmo carrarese. Si sale al 
piano per sette gradini incassati nello zoccolo, 



dell' ingresso. Ai mur 
greca e degna da ossi 



atta pura, tolta 



Finito il giro della città e sue vicinanze, pel 
quale bastano due giorni, sono a farsi tre gilè; 
le quali essendo un poco lontane richiedono un 
giorno ciascuna. Incominceremo da quella dei ba- 
gni come la più importante. 

E inutile spendere parole per celebrare questi 
bagni, essendo m>l issi ma da lauto tempo e la som- 
ma efficacia delle acque per vincere molte malat- 
tie, e la salubrità di (pioli' aria, e I' amenità e fre- 
schezza di quel sito, nato fatto per la siate. Si 
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aggiunga ai doni della itali ira, ivi prodigali a larga 
mano, quello clic l'arie ha fallo a renderne più 
utile comoilo e piacevole il soggiorno; e si dirà 
con ogni ragione che le nostre terme sono per 
lauti vani aggi assai superiori ad altre molte, che 
pure hanno del nome. Fino dal tempo della gran 
contessa Matilde, cioè d'i primi del secolo duode- 
cimo, questi bagni erano in fama, sapendosi per 
tradizione avere essa fatto costruire un ponte sul 
fiume Lima per comodo di quei die dalla Gar- 
fagnana e Loinh;tnli;i voli'.-iscro poitarvisi. Vuoi- 
si che Federigo secondo imper;ilore (osse per qual- 
che giorno ai nostri bagni il 1^5 nel passare di 
Toscana. Gentile da Foligno è il primo scrii Loro 
a nostra cognizione che parli con lode ragionala 
delle terme lucchesi, come fa nel suo trattato sui 
bagni del i3'|0 incirca. 1>' allora in poi molli 
uomini dì grido nazionali e stranieri ne hanno 
descritto le virtù medicinali ; tanto che da Gentile 
a Giacomo Franceschi, ultimamente desiderato, 
se ne contano ventidue. Ci basti il riferire ciò che 
ne dice il celeberrimo Falloppio nell'opera sua la- 
lina sulle terme, posta in luce il 1 56g,chc tradot- 
to in lingua volgare suona cosi : Ringrazio Dio 
per molte cot e imi tpcc.itilmciilc per aver fat- 
to il bagno caldo di Corsemi; giace/tè mi sem- 
bra che Dio stesso V abbia fatto qaasi con la 
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propria mimo. Poiché essendo io affatto soì'iUi 
ho per tre quarti riacquistato C udito con la 
doccia di quasi' acqua. Vidi pure nitri sordi 
guarire per lai mezzo, ed nuche un cicco: on- 
de niuno si maravigli d' avere io detto che il 
bagno caldo di Co/ sena fosse fatto, quasi a 
dire, dulia stessa ninno di Dio. Parlando poi 
egli del sito, dei comodi, e dei piaceri ilei Bagno 
alla villa poco distante dall' altro, dice; Il Bu- 
gno u/la. villn sembrami piuttosto un paradi- 
so che una villa, per /' uria ottima, la perfe- 
zione dei cibi, la bellezza degli edifwj, e la 
dolcezza r aiind'i/it-i dr^/i abitanti. 

I Bagni si trovano ali» distanza di t'j buone 
miglia da Lucca. Iiia'ij;ii;i uscirò ctitlla porta san- 
lii Maria, o di llorgo, e ni'ciidere la via a drilta 
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nella stagione appunto din più si frequenta. Po- 
co stante comparisce il Sarchio nel luogo ov'è 
un ponte detto a Modano, già di bizzarra ma in- 
comoda costruzione antica, e dal 1829 così rifab- 
bricato per esser.: il vecchio caduto in una pie- 

sur una strada tortuosa, elevata, Smezzo a mon- 
ti vastissimi, coltivati per lo più fino alla cima. 

Quel casale dopo il ponte a Mariano al di là del 
fiume è Sesto ; 1' altro in alto di faccia a chi va 
è Brancoli ; e il convento sulla cima del monti- 
cello è detto l' Angelo, di dove si gode una ma- 
gnifica veduta. Più innanzi, al di là pure del fiu- 
me, è un villaggio detto Valdottavo ; e Diecimo 
l'altro due miglia più su,amendue chiusi tramon- 
ti. Sesto, Valdottavo, e Diecimo presero il nome 
loro anticamente, e forse fino a' tempi romani, 
ilall'cssereasci, aotto, a dieci miglia da Lucca. 
La terra che tu vedi poco oltre dal medesimo 
lato è il Borgo a Mozzano, centro del commer- 
cio della montagna. Il ponte appresso è chiama- 
li) alla Maddalena, antichissimo, hello a disegnar- 
si, ma di quasi niuno uso per i calessi. Lasciando 
il fiume si entra in valle ben coltivata che seguita 
lino al Bagno. Per quella via che trovasi a sinistra, 
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dopo due miglia dal ponte della Maddalena, si 
va in Garfagnana, e in Lombardia per la Foco 
a giogo. Sono 18 miglia e mezzo di qui al con- 
fine modancso, die con le l3 e mezzo da Lucca 
a questo punto fanno 3a. Vi si sta ora costruen- 
do un ponte in ferro, che servirà ad abbellire il 
passeggio dei Bagni, da cui non è (listante che un 
miglio. Il primo villaggio clic si trova è il 

Ponte a Serraglio. Non è questo luogo di ba- 
gni ; ma essendo quasi nel centro fra il Bagno cal- 
do e il Bagno alla villa, il primo situato alla si- 
nistra e il secondo alla dritta di chi giugni!, sul 
colletto in faccia ili là dal torrente, ed essendo in 
pianura e perciò comodissimo per le carrozze, 
viene molto gradilo d;i gualche tempo in qua per 
abitarvi. In falli vi si trovano belle locande, mol- 
te case di affitto mobiliate elegantemente, e ogni 
comodità in rimesse e stalle. Siccome poi sta eli 
mezzo il ponte a Serraglio ai due altri villaggi, 
così alla sera è il punto di riunione per tutti i 
bagnatoti ; onde vi si vede affluenza di gente, co- 
pia e sfarzo di equipaggi non altrimenti che se 
fossimo in città popolosa e ricca. Questa generale 
tendenza pei' il ponte a Serraglio invitò dei ne- 
goziatori forestieri a fabbricarvi un casino da 
giuochi d'azzardo, con sala da ballo per allettare 
il bel sesso: uè male si apposero. Altro poi ne 
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fti t'ostruito, ma col fine lodevole di trattenere 
in letture, in piccoli giuochi, in conversa/ioni,!' 
anello in balli, senza i pericoli che porge la falsa 
speranza di un gran guadagno: questo chiamasi 
circolo di riunione. 

Le acque termali scaturiscono tutte dal mon- 
acello di là dal ponte, ma in molta maggior co- 
pia a sinistra di chi arriva, che a dritta ; il quale 
monticello, bagnato alle falde dal fiume Lima per 
le parti di levante e mezzogiorno, e per quella 
di ponente dal rio Camaglione, vedesi congiunto 
per una stretta cosi a ay. I i alii monti da settentrio- 
ne. Sull' origine di queste acque non si hanno fi- 
nora che delle ipotesi; ohi le erede nascere non 
lungi dallo stesso moni [cello superiormente a 

derivino dalla montagna di Celle cinque miglia 
distante, in un luogo detto Prato fiorito ; in cai 
si osserva e vegetazione sollecita, e un pronto 
squagliare delle nevi non ostante la sua elevazio- 
ne. Diciannove sono le sorgenti, varie di peso e 
calore, che gettano ogni i!\ ore in tutte circa a 
barili 744" (ettolitri 2991 , 44, 9^ )■ Quella tra 
esse che ha maggior calore è a gr. !\f\ di Reaumur. 
Tutte queste acque (di cui la mezzana gravità a 1 5 
Reaumur e a ordinaria pressione sta all'acqua di- 
stillata come 1,1 3 a 1) appartengono alle specie 
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delle minerali dette saline, contenendo solfati c 

gior copia solfati di calce. Non vi si è fino a qui 
scoperta la presenza di jorlio e di bromo. Della 
poca silice, e del poco ferro in istato di perossì- 

I' acqua allorcliò lia un più Iorio calore, e si pre- 
cipitino al coniano dell aria esterna. Fra poco 
avremo un' analisi accurata di queste acque, fatta 
secondo i metodi migliori, essendovi deputati dal 
Sovrano uomini dotti e pratici; quindi ci aste- 
niamo dal portare quelle pubblicate, sul dubbio 
di errori nelle quantità, e fuse ancora in alcune 
qualità delle materie che le compongono. Intorno 
alle virtù medicamentose delle acque suddette, e 
sul modo di usarne tanto osici munente quanto al- 
l'interno, si consulti l'opera che ci lasciò il dottore 
Giacomo Franceschi valentissimo e desiderai issi- 
mi!, intitolata Igea dei Bugni: in cui si fa vedere 
con la esperienza per guida in quali casi le acque 
termali nostre siano prodigi osameli le vantaggio- 
se, in quali altri mediocremente utili, c in quali 
anche dannose ; giacché e forza convenire, che che 
siasi sognato di tanto in tanto, clic né la natura 
nè l'arie hanno mai fallo un farmaco universale. 
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Cinque sono i fabbricati ad uso pubblico di ba- 
gni e docce, quattro dal lato di mezzogiorno e 
ponente, e uno da levante. I quattro da mezzo- 
giorno e ponente si chiamano Bernabò, Docce bas- 
se, Bagni caldi, S. Giovanni; e quello da levante 
Bagni alla villa. In tutti si mantiene la debita pu- 
litezza da qualche tempo in qua. S' incominci il 
giro prendendo la via sulla sinistra della piazzetta 
del ponte a Serraglio che sale al eolle: ottima 
per le carrozze dal tempo dei Baeiocchi in poi ; 
che prima era impraticabile. Il primo bagno che 

Bernabò, cosi denominato da un pistojese di 
tal nome che dopo la metà del secolo decimosesto 
trovò la guarigione di ostinata e schifosa malattia 
della cute in quest' acqua, allora non raccolta nè 
apprezzata: onde fu cagione di costruirsi qui una 
fabbrica a comodo e utilità comune. Vi sono due 
grandi vasche per bagnarsi in più, e otto da uno 
in altrettante camerelle provviste in parte anche 
di docce. Di queste ne ha quattordici in due se- 
parate stanze. Le vasche per tutto sono di marmo 
carrarese. Due sorgenti alimentano questo bagno, 
a 35 gradi una, e I' altra a 26. Rinnovasi l'acqua 
nelle piccole vasche per ogni bagnatore in soli 
cinque minuti, temperandone il calore a volontà 
col mescolare le due sorgenti. Questa comodità 
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è stata resa coimnu: anche agli alili liagni, ec- 
cetto uno ove hi Icnipiraliua ili poco eccede la 
usata uelle inniin-sioni. Si piosicgua a salire, e 
si giugnerà al 

Bagno caldo, chiamato una volta Baglio di Cor- 
sena, come usa il L'alloppio, villaggio pieno di abi- 
tazioni ila pigioni', comode e decenti. La fabbrica 



gioii comodi. Due sono t\iu li: sorgenti; la più 
abbondante delle cpiali è detta il doccione, ed è 
tra tutte le nostre acque termali lapin calda, ele- 
vandosi a gradi 44 Rcaimmi- alla scaturigine. Per 
vederla si volga a man ritta entro nel loggiato, 
e si vada pel piccolo em'ridojo a sinistra presso la 
scala. Ivi a sinistra sono due bagni a vapore, fatti 
in modo da non incomodare la respirazione. Ha la 
fabbrica due grandi vasche, sei piccole, e diciotto 
docce parte in comune e parte libere, di maggio- 
re o minor calore e forza, dette perciò alte e 
temperate. Evvi ancora un bagno freddo a piog- 
gia, e uno detto per immersioni, con doccia. La 
parte superiore del fabbricalo non serve più ai 
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giuochi e ai balli dopo i) easino costruito al 
ponte a Serraglio. Usciti eli qui, e tornando in- 
dietro, si salga a piedi la strada che vedesi verso 
il mezzo della pi;i/./ella, e giunti alla casa in fac- 
cia, si volti a dritta; dopo un corto viottolo, pia- 
no, amenissimo per la veduta, si arriva al 

Bagno S. Giovanni, provvisto di cinque grandi 
vasche a comuni 1 , cinque piccole tutte libere, e 
dicci docce. A.hlioiiilauli.ksima è qui 1' acqua, che 
viene da due fonti, di cui il calore non oltrepassa 
gradi 3 1 Reaumur ove scaturiscono. Si ritorni alla 
casa in faccia alla discesa. Se si vuole andare in 

no al ponte u Serraglio, e seguilnre la Strada lun- 
go il fiume per un miglio, salendo per la pri- 
ma via fino alla piazza del palazzo ducale. Ma 
per un forestiero è cosa assai più divertente di 
valicare il monticello a piede, e se vuoisi in se- 
dia o a cavallo, trattandosi di breve distanza e 
di una vietta resa facile e bene ombreggiata; 
e mandare allora 1' equipaggio pei- la grande stra- 
da sulla piazza che si è detto del Ragno alla 
villa, ad aspettarvi. Si deve in tal caso prosegui- 
re il viottolo lungo la casa. Graziosa quanto mai 
e variata è la vista che si gode specialmente dal- 
la sommità ; da dove si vede a un tratto l' un ba- 
gno e 1' altra, e la tema di Corsena dal lato della 
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Villa in piano, e lauto case e castelletti sparsi nei 
monti attorno, tutti r;i litorali da ima coltivazione 
ci il tgenti ssi ma e diversa. Si arriva al 

Bagno alla villa die ha molti pai azzini, alcu- 
ni de' quali si appigionano e altri si ritengono dai 

P L, cól p„»ré dinari al patezo Brand' acce- 
sto al monte, già dei lìuoiivisi, si troverà un log- 
giato, che è la fabbrica elei bagni. Tre sono qui le 
sorgenti, a 33 gradi Reaumur incirca, che alimen- 
tano due vasche grandi, e sei piccole Ìli tante came- 
rclle; sei docce, e altre otto più a basso. L'acqua 
della Villa ù da molto assai conosciuta anche fuori 
ad uso di bevanda medicinale; ne perderà della 
sua riputazione dopo che si è scoperto contenere 
del solfato di calce, e in dose maggiore degli altri 
sali. Si pensa a fare alla Villa un grandioso fab- 
bricato per bagni verso il piano, essendo per dire 
il vero assai meschino il presente, e in luogo an- 
che incomodo. Porzione dell' acqua delle terme 
è stata condotta nel casino ducale per servire a 
due bagnetti e alcune doece. Questo casino fu 
fabbricato sotto i Baciocchì il 181 1 per uso dei 
sovrani. Qui verso il basso degl' inglesi hanno co- 
struito una casa ove congregarsi le domeniche per 
la preghiera. Ora si risale in carrozza per tor- 
nare al ponte a Serraglio. Corsena è il grosso 
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villaggio in faccia nel piano, ove risiede I' auto- 
rità dei Ragni. Ha buone locande, agiate e belle 
abitazioni da pigione, e un Irai [ ino conveniente. 
Il forestiere viene avvertito clic quando avesse 
fatto la strada del piano per venire al Bagno 
alla villa, potrebbe, nel ritorno al ponte a Ser- 
raglio, prendere un' altra via elle è di là dal fiu- 
me, passando il ponte detto a Mocco in fondo 
al villaggio. La detta via, lutla ombrosa e so- 
litaria, si chiama Letizia in memoria della ma- 
dre di Napoleone magno, clic prediligeva que- 



per quei tanti casini o giardinetti, e per i molti 
viottoli sempre animati da gente che si affac- 
cenda, o si solazza su cavallucci c somarelli del 
paese. Inoltrandosi in quella solitudine tu ti sen- 
ti preso da dolce melanconia all' aspetto e al 
eomore del fmmicello Lima; di cui proprio pa- 
re che cantasse Dante quando diceva in suo di- 
vino linguaggio: 

Tutte C acque che ioti di qua più irio/ti/r 
Parrieao avere in se mistura alcuna 
Verso dì quella che nulla itascoittle, 




alla villi 



gode di una vista deliziosa spe- 
mattino, allorché il colle del lìa- 
c dolcemente illuminato dal sole, 
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Avvegnaché si muova bruna bruna 
Sotlo l' ombra perpetua che mai 
Ituggiar non fascia sole ivi uè luna. 

Ripassato il fiume ni ponte a Serraglio, si pigli 
quella bella strada ;i sinistra per ledere il 

Casino da giuoco e balli; fabbrica hen decorata 
all' esterno, r infermimi'iilc mobiliata di gusto. 
Grande e proporzionata è la sala, in cui cento e 

Llli che il Governo vi fa regolarmente dare in 

diresse il valente architetto professore Giuseppe 
Pardini nostro. Seguitando la strada sulla dritta 
si arriverà all' 

Ospedale ; bello edilìzio anch'esso e bene inte- 

il 1828. Era, sì, prima uno spedale ai Bagni, ma 111 
cima alla villa, perciò incomodo ; 1; poi mescili 110 
in tutto. Si pensava da qualche tempo a farne uno 
come il bisogno voleva ; epiando un' offerta spon- 
tanea e generosissima di un benefico straniero fi; 
maturare il concetto, e si mise mano all'opera 
il 182G. Non deve tacersi il nome di chi tanto 
giovò alla nostra povertà lane, nenie ; poiché senza 
(pirli' oro suo il nuovo spedale dei bagni sareb- 
be tuttora un pensiero c niente più. Egli fu il 
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commendatori; Niccolò de Deniidoft' di Russia, 
nome caro anche pei 1 le continui' Incieliceli/ e clic 
noi suo lungo soggiorno ai bagni, ripetuto pei' 
molli anni, spargeva a larga mano sugi' inlclici. 
E capace questa fabbrica di cinquanta ietti. Si (li- 
vide naturalmente in due parti, una per gli uo- 
mini 1* altra per le donne ; ciascuna provvista di 
un bagno granile per dicci, di quattro mezzani 
ila due, e di sedici docce. Ben trattati sono ì po- 
veri nel vitto, c vi sono bene assistiti. Si può di 
qui facilmente sabre alle 

Docci: basse, quinto e ultimo dei fabbricati per 
bagni a pubblico uso; prendendo quei tortuosi 
viottoli presso all'ospedale Undici polle vi sca- 
turiscono, diverse di calore, clic è il più di gra- 
di 38, e di gradi i5 il meno. Vi sono quattro 
vasebe grandi, sci pìcei ile tutte libere, e a a docce. 

Si avverte in fine che ogni bagno ha docce 
per uso interno. 

Questa gita dei Bagni occupa una giornata 
d' estate tra l' andare e il ritorno. Chi amasse la 
botanica e la storia naturale polrebbe qui tratte- 
nersi per alquanti giorni, e vi troverebbe pascolo 
grattilo e abbondante. Un giorno sarebbe da im- 
piegarsi nella gita del 

Prato fiorito sul monte eli ("'.clic, ricchissimo per 
varietà di piante, e smaltati) il ìnlinili e liei fiori 
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campestri, special melile in Giugno. Vi sì può 
andare in sedia o a cavallo dalla parie di Monte: 
fegatesi, e ritornare da quella di S. Cassiano di 
Controne. Innanzi di arrivare a Monte fegatesi è 
un luogo detto il Cassero ; da dove, non sono 
ottant' anni, si estraeva dell' oro, di cui furono 
coniate delle doppie di Lucca. Per godere della 
estesissima veduta dal Prato fiorito bisognerebbe 
trovarvisi al nascere del sole. E opinione, come 
si disse, di laluno clic le acque nostre termali pos- 
sano venire di qui, deducendolo dall' anticipata e 
forte vegetazione e dal reggervi poco le nevi. Ri- 
tornando presso S, Cassiano di Controne si tro- 
vano in una vigna abbondanti pezzi di solfuro di 
piombo granulosi, che analizzati hanno dato quasi 
il cinquanta per cento di piombo puro. In un al- 
tro giorno si visiti 

L'alpe di Monte fegatesi per vedere i diaspri 
d' Ogni più bella specie ili cui abbonda. La gita è 
un poco lunga trattandosi di una distanza di mi- 
glia dodici almeno; ma riesce comoda per po- 
tersi fare in ran-o/./a sulla strada là aperta da 
Maria Luisa a fine di comunicare con la Lom- 
bardia dalla Foce a giogo ; ed è molto piacevole 
per essere in mezzo a monti tutti vestiti di belli 
alberi fino alla cima. In un terzo giorno po- 
trebbe esaminarsi alla 
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Molte altre gite si costuma di fare dai forestieri 
dimoranti ai Bagni, e dilli' piacevoli; che quei 
del paese facilmente indicheranno. 

La seconda giornata da passarsi fuori di Luc- 
ca è nel giro delle ville. 



Nella bella stagione, quando i giorni sono lun- 
ghi, questo giro si fa tutto in una giornata, e con 
gli stessi cavalli; il cammino essendo non più di 
miglia 26, e facile per le buone strade. Le ville 
lucchesi hanno da gran tempo della celebrità ; 
poiché la natura e l'arte concorrono ad ab- 
bellirle. Situate lungo la catena dei monti che 
guardano il mezzogiorno nella vallala di Lucca, 
godono dinanzi del prospetto di quella pianura 
fertilissima e delle montagne in faccia; hanno per 
fianco la vista del lago di Sesto e dei lontani colli 
toscani; e dietro quella ridentisshna delle colline 
nostre, che fanno scala nel modo il più variato 
alle montagne: sicché potrebbe dirsi con l'Ario- 
sto che 1' occhio spazia incantato tra 

Culle pianure, e delicati colli, 

Ciliare /tvi/uc, ihii'uiimi ripe, r prilli molli. 
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Ogni villa ha un non so che di originale nella 
veduta, in modo da rimi por ir ciascuna una scena 
a se, die diletta moltissimo per la varietà. Boi- 
gaie, chiese, castelli, case rustiche, villette, ravvi- 
vano per tutto il paese, e gli danno di d'atto in 
tratto l'aria di una città continuata ansi che di 
campagna. Delle case, alcune sono magnificile n 
tali che difficilmente si trovano simili altrove, e le 
altre comode ed eleganti. Quasi tutte hanno giar- 
dini, e boschi, e soprattutto acijnc in copia. E per- 
ciò cosa deli/iosa il soggiorno ili queste ville dal- 
la primavera a lutto l'autunno ; uè ingrata riesce 
nel!' inverno per le alte montagne che le riparano 
dal soffio settentrionale. Chi vuole convincersi di 
quanto abbiamo detto, lama il giro che siamo 

Si esca dulia porta di Iuu'ì;» nudando sulla st ra- 
lla dei Itagli! per rimi Ire miglia e mezzo; arrivati 
a un torrente prendasi la via lungo esso, ai passi 
il primo ponte, r già si vedrà un gran viale, in 
Cima di cui sur ima piccola eminenza è posta la 

sto. Nella sala, dipinta il 1 8 1 1 a figure in chiaro 

dei fatti d' Achille, tratti dall' Iliade. L' aspetto 
d i-I la cani patita sul dinanzi ti si presenta con linee 
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grandiose. Bisogna fare il givo della villa, che 
è ben disposti! all'uso moderno per molla va- 
rietà in giardini. I'ohUimi'. layht-tti, e boschi, e 
prati, e vigne; sopra un terreno naturalmen- 
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osso che aggiugne gra; 


lia molta alle dì- 


Si 










Hill' argine, che ter- 




alla R. villa di Marlia. 


La costa tra la villa 


Bera 


udini e la Reale, detta di 


S. Pancrazio, è tra 




l amene per placide collii 






-j anche dai lati, e per ni 


la quantità di belle 






ssere nominate, la 



Buonvisi che è la più grande accosto al monte, 
la Fatinelli sul dinanzi, poi la Orsetti più indietro 
nella migliore situazione d' ogni altra, e la Lue- 
chesini prossima a Marlia. Tutte hanno giardini 
e boschetti; ma per questa parte primeggia la 
villa Luccliesini diligentissimamente curata, ove 
i fiori si avvicendano in modo che sempre si ve- 
de quel luogo 

Dipìnto di mirabil primavera. 

i,a R. villa di Marlia era dei conti Orsetti, 
e fu acquistata dal Governo ad uso dei Sovrani 
il 1806. Ingrandita a poco a poco d'ordine dei 
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le quali quella dell' 



ili, 




sotto, è adesso di tre miglia di giro tutta chiu- 
sa da muri. Il parco fu disegnato e piantato sul 
bel principio ria un malese abilissimo giardiniere 
paesista. È un effetto in quelle piantagioni di 
avanti e indietro, magico veramente, e in partico- 
lare quando il sole è basso pel nascere o tramon- 
tare. Benissimo disposi" è il palazzo nell' interno, 
cosi fatto ridurre dai principi lìaciocchi, e meri- 
ta essere visitato per la eleganza delle -supellet- 
tili. Vi ha soprattutto una galleria del miglior 
gusto al piano nobile per pranzi e balli. Non si 
può far meglio nel palazzo campestre di un prin- 
cipe. Si deve lode al iiiarclicse \ incenzo Massoni, 
che per lungo tempo sopran tendendo alla villa 
aveva posto Ogni cura ad abbellirla con l'arte, sì 
all'interno c sì all' esterno, b'acciiisi una porzione 
del giro del parco prendendo a sinistra fino al 
vescovato cos'i eletto, c tornando a diritta. Si di- 
rebbe che «tesser Lodovico avesse veduto questo 



Contesti in varie forme e tutte beile, 
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Faeton riparo ai feri/idi calori 
De' giorni estivi con, /or spesse ombrelle; 
E tra. quei rami con. sicuri voli 
Cantando se ne giano i rosig/toli. 

Prossima al vescovato si trova una graziosa 
cappellina, acconciala al rito greco perchè uffizia- 
la da sacerdoti di quella chiesa. Ivi ora sia la 
favola di Deodato da Lucca dipinta il 1288, fi- 
gurante Cristo crocifisso, di cui tenemmo propo- 
sito nel dire dei pittori lucchesi. Considerando 
bene quella pittura, si converrà essere una cosa 
molto bella pel tempo in che fu fatta cioè innan- 
zi che Giotto lavorasse. Oltre alla espressione del 
volto, è a notarsi la morbidezza delle carni e la 
diligenza nelle estremità. Sarebbe molto dilette- 
vole tutto il gim del parco, e può l'arsi comodis- 
simamente in carrozza. Si avrebbe così una giusta 
idea della splendida coltivazione sulle colline luc- 
chesi, e della bellezza del paese : giacché il parco 
si estende per lo più su diverse collinette arricchi- 
te di piante fruttifere d' ogni specie e poste nei 
luoghi più ridenti. Per visitare il R. palazzo è 
necessario munirsi dell'ordine di S. E. il mag- 
giordomo maggiore. 

Si riprenda la strada per dove uno è entrato 
nella villa, e si lasci la via dell'argine per prendere 
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e seguila™ quella a sinistra lungo il muro del 
pareo; si faccia niclìi dell' altra ilivitla fino a un 
ponte che travasi sulla sinistra, chiamato alla 
posta; si passi quello, e proseguendo per la via 
più battuta si ghignerà al ponte della Sana a 
Segromigno, dopo rimi In' miglia r mezzo di fa- 
cile cammino. Il primo palaz/.o che si vede sul- 
la sinistra nel salire, giìi dei conti Orsucci, ora 
appartiene al barone Fossiz/.a ohe ne abbellisce 

non può esserne più bella. Due cancelli si tro- 
vano in faccia al ponte; quello a manca intro- 
duce alia villa Mazzarasa, e alla villa Mansi l'al- 
tro a diritta. 

La villa Mazzarosa è tutta nuova creazione, 
piantata e disposta come si vede da trent' anni in 
cpia soltanto. Pure ne è mirabile 1' altezza degli 
alberi anche resinosi, da far credere che fosse un 
antico giardino, se la qualità delle piante scono- 
sciute tra noi fino ai primi del secolo presente 
non ne provassero la gioventù. Quantunque non 
grande sembra però (air In grazia della studiala 
disposizione degli alberi, ora isolati ed ora a grup- 
pi. Anche nei caldi maggiori abbonda di acqua, 
che qua e là ti si presenta in varie guise, di ca- 
stale, di ruscelli, di fontane; per lo che acquista 
molta vita il paesino e guadagna prodigiosamente 
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in vegetazione. Convengono qui appunto t se- 
guenti versi de! Poliziano. 

V acqua da viva pomice zampilla 
Che con .suo arco il liei monte sospende, 
E per fiorito solco indi tranquilla 
Pinzando ugni smi tirimi ni fonte scende ; 
Dalle cui labbra uri grato umor distilla, 
Clic 7 premio di Ini oi/d/ri' njji arbor rende: 
Ciascun si pasce n. mensa non avara; 
E par che tun deh" altro cresca a gara. 



lussureggiante di piante coltivate variatissime, è 
un bel punto di scena da questa villa. Comodo 
e decente è il casino. All'esterno della cappella 
è a vedersi una scultura impor tantissima per la 
storia dell' arte, posta :i modo di cassa mortualc 
alla sinistra : vi si legge in fondo, hoc opus egil 
magister Riduinus. Dal rilievo delle figure spe- 
cialmente, clie mostrano I' ingresso di Cristo in 
Gerusalemme, e dal tempo in cui si sa clic quel- 
1' artista lavorava, cioè verso il 1 180, è spiegata 
la tendenza die la scultura già prendeva al suo 
migliorare, preparando per tal guisa la strada a 
IN Leonia T'ìsliiio suo rigeneratore nel secolo dopo. 
Ij' area intera di marmo greco è cosa del buon 
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antico, e figura il trionfo ,11 Bacco 
Sopra la porla sta una graziosa 
plastica di Luca della Robbia. In 
rotondo, murato il i83o aUe.it. 
scritti degrillastri lucchesi, com 
zioDe che è del celebre Giordai 
cogliendosi lo opere ]>iìi pregiai 



ne di cose attenenti alla storia 1 
La villa Mansi ha II palazzo 
con bella praterìa dinanzi ; e con la veduta del 
lago di Sesto quasi a fior di terra, che a cerle ore 
del giorno produce un effetto magico. Superba è 
la fronte del bosco, dillo a glandi alberi, in olmi, 
lecci, abeti, frassini, che il caso più di quello fos- 
se l'arte riunì qui da scroli in un modo vera- 
mente pittoresco. 

Cresce V alieto schietto e senza nocchi, 
Da spander l' ale a Borea in mezzo l' onde; 
V elee che par di mei tutta trabocchi; 
E il /ani; che lauto fu bramar sue fronde: 
ilarità cipresso ancor pel cavo gli occhi, 
l'oli chiome or aspre, e distese c bionde; 
Ma l'arbor che già tanta ad E mol piacque. 
Col piatati si trastulla intorno all' acque : 
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Sono paroli' del Poliziano bene qui applicate. K 
stato adesso tatto nella villa gualche carni» amento 
per acconciarla al gusto moderno ; con die Ila 
guadagnato assai nelle strado e nel!' effetto delle 
piante. La copiosa acqua masi rasi in ampio ru- 
scello artefatto, sili' un terreno in forte pendio, 
che dà luogo a cascate frequenti e vìvaci. Nel pa- 
lazzo è speditimi'] ite da vedere la gran sala; re- 
gia in vero per le pitture a olio in tela, e a tem- 
pera sul muro, dì cui è adorna : capo lavoro del 
nostro Stefano Tofanelli ; bello in se e bellissimo 
per lui. Ma questa grand' (.pera fu da esso fatta 
tra il i-85 e il 90; vale a dire nel fiore di gio- 
ventù quando !' animo è acceso dal vivo desiderio 
della gloria: e la te per lo più In Roma sotto gli 
occhi di tanti artisti e con tanti belli esempli in- 
nanzi di antico e di moderno. Sono cose tutte re- 
lative ad Apollo. Nella gran tela a dritta entrando 
figurò il giudizio di Mida; ed è la migliore per 
una eerta spontaneità, per molla natura. Neil' ai- 
Ira a sinistra espresse il castigo dato a Marsìa, 
ove sono delle belle partì : e nella volta in mezzo 
Apollo in atto di salire II carro, preceduto da An- 
i-ora e seguito dalle (Ire ; elle pure Ila mollo pre- 
gio. Quesla sala dunque onora del pari il Tofa- 
nelli e chi gliela commise, e fu il marebese Luigi 
Mansi suo splendido mecenate. 
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muro della detta villa ; e finito quello, a di- 

drivio ov'è una cappellina si volli sulla dritta, 
indi sulla sinistra, ed ecco il gran viale dì ci- 
pressi che conduce alla 

Villa Torrigiani, già Santini, a Camigliano. 
E questa la regina di tutte le ville lucchesi per 
la grandezza e maestà del palazzo, a cui rispon- 
dono altre fabbriche, e gli annessi di giardini e 
boschi. Ila il palazzo Ire vasti piani signorili, e 
inoltre ogni maggior comodo per un servigio nu- 
meroso, con sotterranei per i;li uffiej: talché pare 
piuttosto abitazione da sovrano di quello sia di 
un privato. Sorge il palazzo sul declive di un 
colle, in mezzo a gran praterìa, fiancheggiata da 
boschi annosi che cotilniuiisi'ono a dargli maestà: 
e vi si ascende dolcemente di faccia per due stra- 
de semicircolari ornate di arbusti, di fiori, di vasi 
d'agrumi di rara grossezza. Dei gruppi d'alberi, 
piantati da pochi anni in qua sulla prateria, ne in- 
terrompono giudiziosamente la vastità, e servono 
ad addolcire le linee dei boschi antichi, a variarne 
la tinta uniforme del verde perenne. Tre belle 
fontane zampillai idi. in mezzo ;i grandi vasche sul 
prato rallegrano il grave della scena. Riccamen- 
te è decorato il palazzo all' esterno da statue e 
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nel secolo decimosettimo in cui fu fatto. Evvi 
qualche buon quadro al primo piano, tra i quali 
una sacra famiglia di BaldassarePeruzzì,eal terzo 
sono molte buoni' stampe. Uscendo dall'altra por- 
ta della sala, e voltando a dritta, si vada a vedere 
il giardino di Flora, ov' è una grotta assai bella, 
ricca di statue, e piena di giuochi d'acqua. Si 
prenda poi il viali. 1 dei lecci n l'accia per passeg- 
giare il bosco dall' altro lato, che è grande, folto, 
variato per il forte movimento del terreno. Dante 
sembra lo dipingesse in questi versi : 

y<igv già ili cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spessa e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno. 

Senza più aspettar lasciai la riva. 
Prendendo la campagna lento lento 
Sa per lo suol che d' ogni parte oliva. 

La padrona di questa magnifica villa, marche- 
sa Vittoria Torrigiani nata Santini, le ha va- 
riali, nsjiclto ada!!uiirlola al pislo moderno per 
quanto si poteva ; senza però alterare quello che 
era a rispettarsi di antico, siccome bisognereb- 
be sempre fare : e ogni anno le aggiugne nuo- 
ve bellezze. 



Digitized by Google 



X '7° )( 
Di qui partendo si prenda 
.:i|)irssi, pui la s! rutLi in fonti 

a man sinistri, pcnoiTniddhi i 
lo all' abbale, passato il quale. 



elio; e fa bolla mostra anclie veduto da lungi, 
presentando molta fronte, e sottostando al vil- 
laggio di Collodi chi' sembra appartenergli quasi 
uno dei castelli feudali. Il giardino è la prima 
(»$a elle si trova. l'osto sul pendio di un colle a 
diritta di chi va, è di un mirabile effetto visto dal 
basso, per concepirsene a un tratto la magnifica 
sua disposizione architettonica non altrimenti che 
se fosse una scena da teatro. Piii mirabile com- 
parisce quando l' acqua, di cui abbonda, fa i di- 
versi suoi effetti. Un vero torrente ne scaturisce 
dalla tromba di una statua eminentemente colos- 
sale rappresentante la Fama, che sta in cima al 
colletto. Raccolta in ampia vasca si sparge in va- 
rie guise sopra un largo e lungo piano fortemente 
inclinato, cadendo a fiocchi tra gli scogl ietti : e 
finisce in due ricchissime fontane al piano, che 
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s' innalzano fino a braccia 17 (i5, g4) in mezzo 
a vasche spaziosissime. Boschi superbì di lecci 
attorniano 1* ampio giardino da ogni lato, dando 
con la tinta oscura un gran risalto alle statue e 
agli ornamenti archi tettonici, ma soprattutto al- 
l' acqua della Fama e della cascala, che figura 
eosi doppiamente. 

Oli xtiifwiulu 0/11 a ! o/i licitalo tirchittìttii! 

potrebbe qui esclamarsi con I' Ariosto. Questo 
spettacolo dell' acqua forse è unico, almeno in 
Italia. Bisogna per ben goderlo che il sole la illu- 
mini, ed è dopo mezzogiorno essendo il giardino 
volto a ponente. L' inventore e insieme direttore ne 
fu un signor lucchese, Ottaviano Diodati, che eser- 
citava con lode 1' architettura verso la metà del se- 
colo passato per puro diletto, l'i fama che ei man- 
dasse a Carlo terzo un suo disegno per il palaz- 
zo di Caserta; il quale avrebbe avuto la preferen- 
za sull' altro del Vanvitelli se quel principe quan- 
tunque 1 ricchissimo c splendidissimo non si fosse 
sgomentalo della spesa ncll' eseguirlo. Si salga al 
palazzo, che ha un bel piano nobile, da cui si go- 

Di qui riprendendo la strada postale, in meno 
di due ore si tornerà a Lucca. 
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Al piacerò si uniste anche la istruzione in que- 
sta giia. Usciti dalla porta S. Donalo c giunti alla 
chiesa prossima, S. Anna, si volga a diritta pren- 
dendo cosi la strada postale che conduce a Ge- 
nova e seguitandola pei- cura doditi miglia, cioè 
fino a Montramito; ivi si lastia voltando a sini- 
stra, e dopo due altre miglia si arriva a Viareg- 
gio. Vi vogliono almeno due ore e mezzo di cam- 
mino, e ciò pel passaggio della montagna chiama- 
la di Quiesa. Dopo due miglia di strada dalla città 
si passa il Serchio sur un ponte, e si volta a de- 
stra: la strada non può sbagliarsi più. Quel vasto 



latcranensi, il pontefice Clemente decimoquarto 
1' abolì il 1770, ad istanza del Governo; sull'of- 
ferta, i' a patio tome veramente fu, clic le gras- 
se sue rendile passassero all' ospedale della mise- 
ricordia, in sollievo specialmente d<-i pazzi poveri. 
E qui il 177Ì fu stabilito 1' ospedale dei demen- 
ti ; i quali prima Insognava lare hi intere nelle pri- 
gioni per mancanza di un luogo adatio. Né più 
conveniente poteva scegliersi iti questo, in aria 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digriizad by Google 



X 173 X 

sanissima, e libero dai disturbi <ii una città. Noi 
non proporremo di visitarlo, sapendo, e cono- 
scendo ancora, quali miglioramenti sieno adesso 
stati portati in tali ospedali. Diremo solfatilo che 
l'assistenza non manca; che il direttore generale 
dei reali ospizj e ospedali, da cui dipende, lo vigila 
quanto può; e die infine lo guarigioni non vi so- 
no rare. È staio però un tempo che il nostro ospe- 
dale ebbe un bel nome in Italia, quando tutto vi 
si dedicava un uomo pieno di carità, instruito, 
grandemente attivo, il reverendissimo Ridolfo Fi- 
netti canonico della cattedrale. Giunti alla som- 
mità del monte dopo sci miglia di cammino dalla 
città, si scopre una superba veduta del mare, del- 
le eolline lucchesi lino a Moni ramilo, e dì là fino 
al golfo della Spezia. Appena disceso il monte 
è una strada a sinistra sufficientemente pratica- 
bile anche in carrozza; per la quale in meno di 
mezz'ora costeggiando il grazioso lago di Mas- 
saeiuccoli si arriva presso af - 

Bagni di Nerone, cos'i detti, ossia agli avanzi 
di tenue romane; che sono assai bene conservate 
da potersene comprendere agevolmente le diverse 
parli, Evvi il calidario, sala quadrala o quasi, di 
lato braccia la ( metri 7, 086} con due vasche 
incavate ne! pavimento. La più grande serviva 
er le immersioni fredde con 1' acqua condonavi 
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con tre ordini di sedili, lunga braccia 17 ( me- 
tri 10, o38 ) larga nove ( 5, 3i4 ) ed era scal- 
data nei suoi muri, circolando il calore di mia 
sottoposta fornace, <h:\ fa ippvv.tìttsto, da per tutto 
per via di vani ingegnosamente praticati nei mu- 
ri stessi. Otto camere si congiugnevano alle sale, 
quali più e quali meno grandi : e sembra da una 
scala tuttora in essere die I' edilìzio avesse anche 
un piano superiore. Questi avanzi furono sgom- 
brati dalla terra clic gli ricopriva nel 1770. 
Un' iscrizione sur una cannella di piombo ivi tro- 
vata darebbe a credere, che queste terme o aves- 
sero appartenuto alla famiglia Venuleja d' origine 
etrusca, o che da quella fossero state restaurale. 
Sono pochi anni che per le preghiere di chi scri- 
ve la presente guida furono assicurati diversi 
muri dal cadere, e rimediato ai danni che delle 
piante vi recavano. 
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Presso alla chi i.'sa itmnrdiiilani-'iili"- «ìipi'rifjir. 
che è la pieve di Massaciuccoli, e in partico- 
lare dietro il coro e la casa del parroco, si fe- 
cero degli scavi il 1^56: nò in fruttuosamente, 
poiché vi si rinvennero due bei torsi virili con 

e diversi frammenti d'ottimo stile; cose tutte che 
si conservano e si possono vedere nella prossima 
villa dei nobili signori Minutoli.Si congettura da 
tali resti che qui fosse il tempio d' Ercole preci- 
samente notato da Tolomeo nella sua geografia, 
tanto pili che ciò consuona col luogo e la sua di- 
stanza da Pisa. Nè si creda mai da alcuno che il 
tempio e i bagni di cui è parola fossero allora 
fuori strada, e perei ò riuscissi:™ di poco o niun 
uso pel culto c la salute; mentre di qui appunto 
passava la via consolare Emilia di Scauro. Vero- 
similmente eravi un secondo motivo perchè 1' uno 
e gli altri fossero frequentati. Si sa che la cala o 
porto di Labrone si trovava presso all'unico tem- 
pio d' Ercole che fosse sul lii.tm-ale toscano. Alle 
falde di questo colle, bagnate allora dal mare, 
doveva dunque essere il detto porto; cagione di 
concorso ordinario e straordinario. Sembra cosa 
probabile che il tempio e i bagni fossero edificj 
anteriori all'era nostra; deducendo questo dal 
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non vedervi impiegato altro marmo clic il greco, 
e non quello della vicina Carrara allora scono- 
sciuto; e per la mancanza dei tubi conducenti il 

Sulla^ommità dello stelo colle sono delle ve- 
stigia di castello antico, o torre, detta di Aqui- 
lata; che essendo di struttura romana ha fatto 
congetturare a qualche lucchese cronista che fos- 
se il faro del porto di Labrone. 

Ritornando nella strada postale, si prosegua la 
via per Viareggio. Sulla bellissima costa fino a 
Moni ramilo, coperta da ulivi giganteschi e per- 
fettamente coltivati, sono diversi casini di piace- 
re; de' quali nomineremo soltanto il migliore, 
quello in fondo alla prima vallateli», che è dei 
conti Talenti a Rozzano. 

Viareggio, città dal i8a3, era un villaggio me- 
schino e mal sano il i -fio, con trecento abitatori 
al più, riparando in gran parte sotto capanne, ed 
esercitando la pesca. Lo ingegno, o meglio la 
esperienza del materna! irò Zeiiclrim veneziano, 
cambiò aspetto a questo paese con un modo sem- 
plicissimo; e fu d' impedire, con cataratte a bili- 
co entro il canal principale di scolo della campa- 
gna in mare, la mescolanza dell' acqua salsa con 
la dolce. L' aria perciò ne mi^lim'ò subito, e per- 
mise che delle famiglie di coloni incominciassero 
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a s I abili r visi, per dissodare, prosciugare, e quindi 
coltivali;: altro efficace modo di salute. Cresceva 
così a poco a poco il casale, sparivano le capanne, 
qualche palazzotto si edificava. Favorirono i go- 
verni con opportune esenzioni il fabbricare colà, 
e lo regolarono pcrcliì: la simmetria e il comodo 
non ne patissero. L' effetto fu di avere una città 
ben tagliata, con isl radi' spaziose e diritte. Si de- 
ve al marchese AJtonso Cittadella, ivi governatore 

selciate, se sì trova un'ombra propizia in qualche 
sito mercè la piantazione di platani, se vi è il sol- 
lievo di un passeggio coperto e ventilato nei gran 
calori, e se in fine Viareggio In guadagnato qual- 
che importanza per i bagni di mare nell' essere 
stali favoriti da comodi opportuni. Sono adesso 
le case in numero di mille cento ; non poche delle 
quali assai grandi ed elegantemente mobiliate pel- 
le occasioni ognora crescenti di affitti al tempo 
delle bagnature. La popolazione ascendeva il 1842 
al numero di 6000 anime; e va ogni giorno sem- 
pre più aumentando, di modo che presentemente 
si eleva a 6247» ■ famiglie 1 i3a : numero ben 
venti volte maggiore di quello di un secolo fa. 
Da settecento sono ì marinaj ; gli altri per lo 
più sono coltivatori delle proprie terre, o affittua- 
rj. Ve ne lia non pochi ancora impiegati nella 
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l'ostruzioni' ili piecoli bastimenti sia da pesca sia 

nazionali è di 1 5o, e della portata in tutto di 
duemila tonnellate, non eccedendo il più grosso 
le tonnellate 80. Trentaeinque legni vanno ge- 
neralmente in corso per la pesca, e gli altri pel 
commercio. L' utile delia pesca può coutaisi un 
anno per I' altro di lire centosettantamila ( fran- 
chi 130769. f\. 7.) per libbre 680000 di pesce, 
clic si manda a vendere fino a Firenze. Assai vivo 
è il commercio dal lato del mare, sia per traspor- 
tare sia per introdurre, consistendo il primo spe- 
cialmente in olj, secondo in biade; per lo che 
nei i8/|2 partirono dal piccolo porto man. 1209 
legni, e ve ne giunsero 1OJ7. T viaggi erano per 
1' addietro dalla parte di levante Fino a Napoli, e 
a Marsiglia da quella di ponente; ma ora il bi- 
sogno stimolando, atteso il numero sempre più 
crescente dei bastimenti, si vanno a cercare nuovi 
porti, e anche in mari nuovi; e a Malta, ad Algeri, 
e fino al remoto Buenos Avres l'ardire viareggino 
spinge le sue corse. .Sono burnii marina] per pra- 
tica trasmessa di padre in figlio. Non ostante si 
desidererebbe colà una scuola di nautica a grato ; 
sempre utile, ina necessaria poi in lunghi viaggi. 
Un rilevante vantaggio vorremmo ben procacciare 
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a questa gente; industriosa e piena di coraggio ; 
quello di trovar sempre e a piccolo interesse in 
una banca di beneficenza la somma richiesta per 
comprare il carico sotto la guarentigia sola del 
bastimento, non polendo in vero altro offrire. 

La vista del mare da Viareggio è delle più bel- 
le; estendendosi l' occhio fino a Livorno da un 
lato, e dall' altro fino al golfo della Spezia. Per 
causa della sua piaggia sottile un grosso basti- 
mento non può darvi fondo; ma Ì pìccoli trova- 
no in casi fortunosi un buon suolo per tutto da 
gettar 1' ancora, e possono inoltrarsi entro la cit- 
tà per via di un canale, detto la fossa, mantenuto 
dal/c acque del lago di Massaciuccoli e da alcuni 
torrentelli. La qualità della piaggia che si è det- 
ta favorisce i bagni ili mare in più guise, trovan- 
dovisi l'acqua chiara, calda più che altrove, e leg- 
germente mossa anche in calma: onde i forestieri 
in certo numero vi si sono diretti a questo fine 
da qualche anno in qua. Né 1' aria resta mai 
offesa dalla vicina palude, si perchè intorno a 
Viareggio sono terre coltivate e asciutte, e s'i pel 
costante impero del vento marino die allontana 
ogni nebbia sospetta. Anzi per V aria sola taluno 
va a passarvi la sfagioli calda, e ne risente bene- 
fìzio. Ma siccome allesso non basterebbe la cura 
del corpo, e si vuole un sollievo allo spirito; il 
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marchese Cittadella, benemerito veramente, ha 
fatto s'i che vi sia un luogo pubblico ove la società 
potesse conversare, e ricrearsi in lettura di gior- 
nali, in giuochi, balli, canti. Sicché non recherà 
maraviglia il sapere ohe il numero dei bagnatori 
arrivi a duemila. Questo dei bagni è nuovo capo 
di utile a Viareggio, olio bisogna coltivare con 
ogni diligenza per 1' utile di quella buona gente. 
E tale è in vero poiché non conosce il furto, e 
non mai si macchia ili altri gravi delitti: prova 
ne sieno le porli' (Ielle r;w sempre aperte, e il 
non vedere tra i ferri un viareggino. Una scuola 
infantile che va a instituirsi da benefiche perso- 
ne, e una di mutuo insegnamento già decretata 
dalla sovrana provvidenza, por le/i orleranno senza 
dubbio le buone qualità ili (presto crescente po- 
polo : al quale vorremmo vedere occupati gli all- 
indanti fanciulli d' ambo i sessi in manifatture 
adattate, che non mancherebbero di stabilirsi colà 
ove l'ossero opporliiiiitmeiilc favorite. 

Finito è il giro più importante da farsi nel duca- 
lo di Lucca. Se tu, cortese forestiere, amerai anco- 
ra trattenerti e conoscerne yli abitanti, sta sicu- 
ro di trovare in ehi si deve della educazione ed 
istruzione; e in tutti poi molla e «incera cordialità. 
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NOTIZIE DIVERSE 

UTILI li FORESTIERE 



Quattro coso ama il forestiere di conoscere quando 
arriva in ima cillà : ali aUni^i; le monete i pesi e lo 
misure di confronto col sistema francese; 1' arrivo e 
partenza delle leti ere; il roani n mei ilo delle poste. Sì ag- 
pinugouo peirììi queste notizie. 



di Malta; e tre i principali alberghi, la Corona, lu Cam- 
pana o sia la Posta, e quello all' Ulivo. 




L' unità nelle monete i pesi e le misure non si vedrà 
mai resa generata; come ogni uomo veramente sensa- 
to desidererebbe clic (osse. Rolla disgrazia, in cui pure 
noi siamo di conservare il veediìo sistema su questi 
particolari, è d' uopo farne conoscere i confronti con 
quello che dettò ai noslrì aitimi la sapienza del mo- 
diTiio sanluarm dello scienze e delle arti. 
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' L'antichità della Zecca lucchese rimonta fino ai tem- 
pi dei re longobardici, di c.ii si limino tuttora monete 
col nome onorevole di Luca Flavia qui stampate. Nel 
duodecimo e tredicesimi! «'colo iMit la moneta nostra 
favore grande in Italia, a pari ili tjuclla di Pavia. 

I calcoli si fanno a lire soldi e denari. La lira è di 
soldi venti, e il soldo dì dodici denari. 

S5 dà il valore delle monete in eorso, confrontandole 
col franco. 



fa ora . . Doppia Lire 22 — 
In orjrnln Scudo . . ■ 7 10 

«aiuto 



Mezza 



■ 3 15 - 
» 2 10 - 
. I 10 - 



- 10 - 



La libbra si divide in dodici patti dette once, e ri- 
sponde a grammo 3315. 



II braccio, diviso in dodici parti chiamate once, equi- 
vale a metri 0, 5905. 
I.e canna, che è ili liraceia 4, a '2.. 3020. 
La pertica, che è di braccia 5, a 2, 9525. 
11 miglio, che e pertiche 600, a 1771,5000. 
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Il braccio quadrato equivale ad ari 0, 0035. 
la canna quadrata a 0, 0557. 
La pertica quadrata a 0, 0872. 

La coltre, misura la più grande per le terre, die e di 
braccia quadrate N. 1 1500, o di pertiche quadrate 
N. 160, equivale ad ari 10,1005. 

MISURE DI 1.1 KM e IT*' tr.ll l f.lljlilDI IX r.F,XKBil.li 

Il boccale corrisponde a litri 1, 1826. 

Il barile, che È boccali 34, a litri 40, 2076. 

Cinque barili, 0 sia un braccio cubie!, a litri 201, 0380. 



La libbra d'olio di ilnr.ìici once, chiamala libbretta, 

equivale a litri 0, 5010 
Il barile d' olio fine, o delle sci miglia, di libbre 110 

da dodici once, dette libbrette, oppure di libbre 10 

alla grossa, che sono ili libbrette 111' una, equivale 

a litri '10, 1357. 
Il barile d' olio della marina di libbrette 130, o sia di 

libbre 10 alla grossa da libbrette 13 1' una, equivale 
a litri (17,4331. 



Lo stajo risponde a litri 24, 4299. 

Il sacco, che è ataja 3, a litri 73, 2897. 
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REGOLAMENTO 

PER LA POSTA BELLE II il I H I 

ori. 31) une. 1839 



generale di -Ufi lettere. 

Il servizio del ti'iispurlii della coi ii> poi ale ima episto- 
lare verrà fatto per mesao di Corriere uni giorni di Iti- 
li «lì, mercoledì,!; v 'iilì, il i|iial.' s'incaricherà ancora 

di portare gruppi, pacchi, ed alilo; e negli altri gior- 
ni il servizio verrà non (.in nato pei- mc/.o di staffetta. 

la dispersa delle lettere (|inilidianamen!e ( eccet- 
tuate le domeniche ) stara aperta, dal primo Giugno 
al 30 Settembre dalle 8 della mattina sino alle ore I 

P La sera dalle ore 'I alle ore 5. 

Dal primo Ottobre al 31 Maggio inclusive dalle ore 9 
.Ictla in ìj I Li mi fino alle ore I pomeridiane. 

la sera dalle ore 5 alle 1. 

Nei giorni di domenica lino ni nie/./.o-giorno soltanto. 

La ricctloria in Ini li i «ìiu-ni ( eccettuate le domeni- 
che) stari aperta In mal lina dalle orr IO fino al mei- 
nò- giorno, e dalh' «re 3 (imi alle me (i della sera. 

Nei giorni di doni en Ica dalle ore 'I lino alle fi pome- 
ridiane soltanto. 
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Tutte le lettere suini àoaEcftr al pagamento d' impo- 
slatura, ineno quelle per Pisa e Livorno, elle debbono 
esser poste nellii Lonsucla cassetta, dove trovandosene 
per altre città, non avranno corso. 

Le lettere conti'iiculi l'urli ili vn loie, o che racchiu- 
dessero denaro in moneto, se non verranno rimesse 
all'uffizio di posici pi-r comcgn/i. l'Amministrazione 
non corrisponderà del loro esilo, min avendo alcun do- 
cumento per soil d i si 'ii vi' ni ululili rrelami che venisse- 
ro ini essa indirizzati su tal proposito- 
Tutte le lettere solette ni pnL'nniriilo d' impostatu- 
ra, se non saranno presentato ali" (inizio di Rieettoria 
prima delle ore C pomeridiane, ora stabilita per la spe- 

fi iorno appresso. 

Quelle poi non soggette a pagamento, se non saran- 
no poste nell' any.idella oassi'l.la prima dell'ora so- 
praindicata, ri manali a n parimenti; in posta per spe- 
itri-si col suoerssi™ ordinario. 

Chiunque avrà da ricevere, o vorrà spedire oggetti 
per mezzo del corriere, dovrà j ir l'si'ii tursi al ricevitore 
delle lettere per pigliarne, o (amo ad esso la consegna 
a seconda de' casi, nelle ore in cui ala aperto il di lui 
l iti/io, nimi' sopra accennate. 
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REGOLAMENTO 

PER LI POSTA DEI CAVALLI 

DEL 26 CIUCI. 0 1838 



\xt. 1. Il numero ilellii posi e, pur le (|uali è dovuto 
agli afflttuai j delle poste di Lucca il diritto di corsa, è 
fìssati come nella seguente tabella, cioè; 



Da Lucca a Pisa Potte 2 — 

Da Lucca alla Scala » 3 — 

Da Lucca a Viareggio * 2 — 

Da Viareggio a Pie trasalita » 1 — 

Da Viareggio alla Torretta il 

Da Lucca a Camajore ,, Z — 

Da Camajore a Piefrasanta » 1 — 

Da Lucca a Montramito » 2 — 

Da Montramito a Pietrasauta «1 — 

Da Lucca a Vescia » 2 — 

Da Lucca al Borgo a Mozzano > 2 — 

Da Lucca al Bagno » 2 — 



*«t. 2. 11 diritto ili cu imi per ciiiicuiia posta semplice, 
desunto dalla taLdla suddetta, è stabilito nell' infra- 
scritta tariffa delle tasse e diritti di corsa. 
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Per duellili! "iililiin (i pariglia ili 


!tali.s: 


/,: il. 


10 - 


5 CO 




U — 


2 Ti 


Per ogni cavallo da sfila che non 






debba viaggiare dì conserva con 






qualche legno s 


5 — 


2 80 


Per ogni cavallo che debba viag- 






giare di conservi come aopra * 


fi — 


1 21 


Per il nolo di un Ugno a quattro 






posti » 


fi — 


3 36 


Per il nolo ili un legno a due 






posti ■ 


3 — 


1 6S 


Per hi buona mano a ciasclicdun 






postiglione « 


3 _ 


1 68 


Per la mancia allo stalliere . . « 




— 28 


*»t. 3. Le sedie a due ruote che 


on ecced 


ono il tra 


i'in> ordinario di due persone e 


bbre tre 




ipiaulu (li oipiipa^io, compresovi 


servitor 


, tlmran 



mi essere tirale da due soli cavalli, eccettuate le poste 
enunciate all'ini. ti, lille (piali potrà dui maestri o af- 
fittuari delle poste aayiimijrTsi il Inai cavallo. 

Se oltre le due pi/rsonr \ i sarà un carico ma^iorr 
di libbre trecento cinquanta, 1' uffizio di posta avrà la 
facoltà di fornire un terzo cavallo, ed il quarto alle po- 
ste specificate dal soprannominato orticolo, finché il 

seicento quaranta d'j.[n'|ia^ai ; uri ijuiili casi potran- 
no gli affittuarj della pilota a filili un r il quinto caval- 
lo alle poste descrii le al precitato art, 9, e a tutte le 
altre il quarto cavallo. 
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art. ì. Un calesse ii quattro ruote, ossia carrettella, 

maggiore di due ptrsi.un' senza equipaggio, dovrà esser 
tirato da due eavalli, eccettuate le poste descritte al 
suddetto art. 9, ove si polii aggiungere il ter™ cavallo. 

art. 5. Quando il carico sia maggiore, ma non ecce- 
da il numero di tre persone, e libbre duecento cin- 
quanta d'equipaggio, dm ramni tali calessi, o carrettel- 
le, esser tirate da quattro cavalli alle poste indicate 
all' art. 9, e da tre a tutte le altre poste; ed essendo il 
carico superiore a tre persone e libbre dugento cin- 

scrivc nel susseguente art. rapporto alle carrozze. 

aut. C. Una cariw/.a a quattro ruote, clic non abbia 
carico maggiore di sei persone e libbre trecento cin- 
quanta di equipaggio, dovrà esser li riila da quattro ca- 
valli, e da sei nelle poste ili cui si pai-la nel sopracita- 

cavalli nelle poste comprese Dell' art. 9, e da sei in 
tutte le altre. 

aut. 7. In tutti i casi soprucinuH'iati potrà sempre 
compensarsi il maggior numero delle persone col mi- 
nor peso dell' equipaggio, e vici versa, al quale effetto 
ogni persona si repalerà ...[nn ali-ale a libbre dugen- 
to di peso. 

Un ragazzo sino all' età ili otto anni non è conside- 
rato rapporto a peso come unii persona; ma due anche 
al il! sotto di ilctla età ne tengono luogo. 

aut. 8. Quando i legni di cui sopra porteranno un 
carico superiore a quello respeftiviimentc preveduto 
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dagli articoli precedenti, sarà nella facoltà degli affit- 
tuari <W a posta ili tornivi' 1 1 in'] numero di cavalli che 
reputeranno propor/.iunato, c dir resterà convenuto eoi 
viaggiatori, avuto riguardo alla scabrosità della strada, 
e alle condizioni (issato dalla posta da cui provengono. 

irt. 9. Le poste alle quali potrà aggiungersi uno o 
più cavalli, oltre quelli determinati per tutte le altre 
del Ducato, sono le seguenti 

Da Lucca a Mon tramito 
Da Blontramito a Lucca 
ibt. 10. 1 forestieri clie arriverà uno a Lucca in po- 

dentro le ore 24 dal di loro arrivo dovranno servirsi 
dei cavalli della posta Ducale, e se vi si recheranno 
dopo le ore 24 potranno preialersi ili qualunque vet- 
tura; per il ritorno dai (bzni alla i:ittà di Lucca, o in 
qualsivoglia altro luogo del Ducato, potranno sempre 
prevalersi di qualunque vettura. 

Per la partenza dal Ducato qualunque viaggiatore 
arrivato correndo la posta, sebbene con calesse o al- 
tro legno dì sua attinenza, dovrà prevalersi dei cavalli 
di posta, e non potrà servirsi di cavalli di vettura se 
non dopo osservisi trattenni n ti r giorni continui. 

art. 11. Quei viaggiatori che arrivando in vettura 
nel territorio lucchese vorranno dentro le ore 24 dal 
loro arrivo continuare il tiygein i> per uno stato este- 
ro, o per i Bagni, poli anini prevalersi di quella vettura 
con cui sono arrivati, e non prevalendosi della medesi- 
ma non potranno camLiarla con altre, ma dovranno 
seri irsi ilei cavalli di posta. 
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Volendo poi proseguire il loro viaggio dopo le ore 24, 
potranno prevalersi di quii I inique vettura. 

UT. 12. Tutti i contravventori ai superiori art. 10. li, 
siano iiaiionali o esleri, .loviMnri'> rifondere ai maestri 
della posta di Lucca, e loro postiglioni, i diritti di cor- 

im\ 13. 1 viaggiatori clip per lo poste di Pisa e Pie- 
loro viaggio per mare, saranno tenuti di pagare al- 
l' uffizio della posta lucchese le corse della seguente 
posta che avrebbe do vu lo fi un ire ni medesimi, se aves- 
sero continualo il loro mulinino per Li via di terra. 

art. 14. Qualora la i'r.fusionn di:i diritti postali do- 
vuta alla posta ! uri-In si' in i iilìi ili ili articoli IO. e 11. 
non venga volontà ri uni mite cflrttuntii dai viaggiatori, 
vetturini, o postiglioni, gli affittuarj della posta o loro 
commissionati poi in uno dimandare T arresto del po- 
stiglione o vetturino [nulo fsti'iM die nazionale, egual- 
mente che della vettura e cavalli di loro attinenza o 

ne; e detto arresto sarà permanente fino a che detta 
refusionc non aliliia nvulu reni mente luogo, unitamen- 
te a quella delle spese i.'Iie piilesscro occorrere. 

*bt. 15. Per l'effetto di cui nel!' art. precedente i 
Reali carabinieri saranno tenuti di prestar man-forte 
sulle requisizioni degli affittuarj della posta o loro 
commissionati, visalo da qualunque ufficiale pubblico 

*ht. 1G. I corrieri straordinarj clic viaggiassero in 
legno con uno 0 più compagni dovranno pagare per 
ognuno dì essi paoli quattro a ciascuna posta oltre la 
solita corsa. 
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„t. 17. Affinchè non vi sia ostacolo al sollecito eor- 

prj cavalli o in vettura, a cavallo," in dilesse, 0 in qua- 
lunque altro inolio, saia oMdigata di cedere la mano, 
o dar luogo pcrdui 1 posi iglioai pn.saiio passare libe- 
rameli tu, e proseguilo il loro cammino; e Io stesso do- 
vrà eseguirsi tra i tiri di posta i quali s' incontrino: 
bene inteso per al Irò c!m quuluii'| nr corrii'ro straordi- 
nario o in legno o a cavallo con guida abbia il diritto 
di passare avanti a qualunque viaggiatore in posta. 

abt. 18. Qualunque pari irò lare olir, ordinati i cavalli 
io posta e giunti questi alla .li lai abitazione, non vo- 
lesse o potesse servìrsuiir, dovrà pagare la metà della 
corsa per posta semplice. 
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DISI'OSIZIONE DELLE MATERIE 



Cenni di (ili cJi* d siala Lacca nelle scienze <■ (ci- 
fere, nelle affi Delle e imi mettùri. . . . * IS 

Kescrmonc generale del Ducalo « 27 

Bella delia eiifd di Zucca, e de' «mi particolari » 49 

Citai? Bagni * ÌM 

Detta delle fìtU » 159 

Oeilo ài Fiaregqiu .112 

.V.jii;(V udii i(f /ui-eslio'f! jui/d alloggi, monelc 
pe»t e mìwre, e po«le » 1SI 



Digilized by Google 



INDICE ALFABETICO 



jiceademia Siale Lucchese. pag. 100 

Jcqaidotti , 139 

Alloggi "182 

Ammosferiehe osservazioni » 36 

Ammazzato] » 120 

Anfiteatro romano f avanzi dell' ) . : ... 115 

Archivio archescovale > 64 

— capitolare » 63 

— iegU atti notaritichi ■ 128 

— dello Stato « 132 

'/rie della seta » 24 

Bagni in Lncea , . . t 137 

— di mare • 177 

— minerali » IbJi 

— romani ( avanzi di) » 173 

Biblioteca del capitolo della cattedrale . . . » 64 

— palatina • Ili 

— deieheriei regolari della Madre dì Dio. . » 95 

— pubblica > ilo 

Campo santo » J45 

Chiesa di S. Alessandro n 76 

— di S. Agostino » 97 

— del Carmine „ J28 



Digitized by Google 



X '96 X 

Chiesa di S. Chiara jihj. 121 

— dì S. Cristoforo » 129 

— drl SS. Croci/ilio de' Bianchi >, 841 

— di S. Francesco n 119 

— di S. Frediano ,< HB 

— di Adornllili , Q8 

— di S. Ciana «131 

— ili S. Martino «52 

— di' S. Maria di corte Landini i 91 

— di S. Mariti Forisportam » 121 

— di S. Maria di' Servi » 126 

— di S. Michck » W 

— di «.Paolino ■> 88 

— di S. Pietro Somaldi » 111 

— di S. nomano » 22 

— di S. Saltatore .93 

— della SS. Trinità » 123 

— dei Santi Finccnzo. c Ànastatio . . . . a 122 

Collegio Reale ^ 102 

Coltivazione alla marina » 3fl 

— alle sei miglia » 33 

— alla montagna ■ 3fi 

Commercio marittimo » 128 

Deposito di mendicità " 119 

Eccleiiaitici. e monache » M 

Éifriuionc drl Bufalo ■> 28 

Gabinetto di storia naturale ■ 2S 

— fisico » IDI 



Industria » 45 

Inttitvto Reale Maria Teresa * 121 



Digilized by Google 



X '97 X 

/«slrtizionc scientifica pag. 78 

Liceo Beale » 98 

Siluro in uso nel Bucato » 182 

Monete in uso come sopra » ivi 

Nascite e morii ti 1812 - 12 

Orio botanico » 137 

Ospedale della Misericordia i 81 

— dei Bagni » 15G 

— dei Dementì « 172 

Ospizio degl' Invalidi » 79 

— itegli Orfani » 82 

— delle Orfane 85 

Palazzo Beale » 71 

— J*reIorio 90 

— Mansi ■ , . » 85 

-- Orsetti 91 

— Mansi . "125 

— Mazzarosa » t'et 

— Bernardini • 126 

— &«'nigi » 127 

— Fatinelli ». 128 

— degli atti notareschi jj 129 

— Samminiati, o sia degli Uffizj » ivi 

— Cenami » 130 

Piazza Beale ..70 

— di S. Michele » 89 

— delmcrcato .113 

— di S. Pietro Somaldi » 117 

Pasteggio delie mura « 134 

Pesi in uso nel Bucato ..90 

Popolazione totali-, eotnparatiru. r. distinta . « 38 



Digitized by Google 



X I9> X 

Popnlazionc in ragione di mieliti quadrate. ■ » -11 

Polle delle lettere e. dei cavalli , 9Q 

Prato • S3 

Regolamenti delle polle ■ IBS 

Serchio „ 51 

Teatro del Ciglio > fig 

— Pantera » Zfi 

-- romano ( (romiti » 96 

Ccmùli illustri in lettere, scienze, armi ...» 15 

— — — Mila hffle orli » 13 

Viareggio n 17fi 

J^Atoif djjfarlja ». liìl 

— fifrnardini a S'alio cento g lffl 

— floci-elfe a XiMft 5. 0*frteO « 1M 

— Garzoni a Collodi . 170 

— luce definì' a S. Pancrazio < l_fil 

— Jlomi a Seornmigno » 1B6 

— J&*mrola it i « 1M 

— itfònlceafini n Callajala n 139 

— Torrigiani a Casigliano . . .... „ 1(iB 

S6S13I3 



Digilized by Google 



INDICE 



I J Jurra pflj. &) 

1 . S. Martini} » 52 

fi . S. Mrzian&Tn I 

li . A nicheli . 99 

7 . S. Frediana a Hg 

S . 7fllf rnn di .V. /Vr /linnn n IQj 

9 . P^-iv. ifal m^nln ,113 

10 . S. Maria Forisporiani .■ 13à 

11 . Casina delle. Mitra ,136 

12 . Jcquidotto - . „ 139 

li , Ponte a Serraglio , . „ US 

f.'-j ji .-. ,{:■! Ragni ji 156 

111 , lilla Bernardini. „ 1M 

17. — «tal* „lfil 

19. — Marni „ 166 

20 . — Torriqiaui „ Ifig 

21. — Garzimi 12Q 

22 . Bagni romani 135 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



